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LA GUERRA NEL PACIFICO 


i avvenimenti nell’Oceano Pacifico la propaganda anglo-sassone 
ha diffuso in questi ultimi mesi le più fantastiche notizie; ma quando 
gli Americani hanno affermato di avere ottenuto dei successi non hanno 
mai avuto la capacità di sfruttarli; ciò prova come i pretesi successi fossero 
senza importanza. È ormai ampiamente constatato che i comunicati ame- 
ricani sono sistematicamente menzogneri, mentre quelli nipponici trovano 
la conferma negli avvenimenti ulteriori; perciò su questa base è possibile di 
tracciare in prima approssimazione un quadro d’insieme. Lo scopo essen- 
ziale sarà raggiunto se potremo illustrare gli aspetti più salienti dei rapporti 
di reciproca interdipendenza fra la situazione nel Pacifico e quella europea, 
l’importanza dell’azione nipponica nel quadro generale delle ostilità. 
* * * 

Da cinque anni e mezzo il Giappone combatte in Cina contro il 
Governo del Maresciallo Ciang Kai Scek. Per la lunga durata di quel con- 
flitto può sembrare che il Giappone abbia commesso l’errore di non impie- 
gare tempestivamente in Cina forze sufficienti per ottenere in modo rapido 
risultati completamente risolutivi. Ma come dimostra l’indipendenza con- 
cessa al Manciukuo e alla Cina nazionale la politica giapponese nell’Asia 
orientale non ha scopo di conquiste; le operazione militari sono soltanto 
il mezzo di costringere la Cina ad accordarsi col Giappone nel comune 
interesse. La resistenza della Cina era alimentata dalla Gran Bretagna, dagli 
Stati Uniti, dalla Francia e dall’Unione sovietica, essendo queste potenze 
fortemente interessate a mantenere lo stata quo. L’acuto contrasto d’inte- 
ressi con le potenze plutocratiche, e in particolar modo l’accentuarsi del 
dissidio con gli Stati Uniti, imponevano all’impero nipponico di mante- 
nersi preparato a fronteggiare le più gravi comunicazioni internazionali; 
perciò, se la guerra cino-giapponese si considera nel piano mondiale, non si 
può che rimanere ammirati della saggezza lungimirante con cui l’azione 
politico-militare del Giappone ha saputo conciliare le contrastanti esigenze, 
economizzando le forze. 

Lo scoppio del conflitto europeo ebbe tre principali ripercussioni : 

1°) Il trasferimento nel Mediterraneo della quasi totalità della flotta 
che la Gran Bretagna aveva nell’Estremo Oriente; quel trasferimento, che 
fu fatto in previsione dell’entrata in guerra dell’Italia fu il primo effetto 
tangibile dell’interdipendenza tra la situazione nel Mediterraneo e quella 
nel Pacifico; 

2°) il Patto Tripartito concluso fra le Potenze dell’Asse e il Giap- 
pone il 27 settembre 1940; 

3°) il Patto di neutralità fra il Giappone e la Russia nell’aprile 1941. 

Lo scoppio della guerra tra le Potenze dell’Asse e la Russia fece 
ritenere agli anglo-sassoni che il Giappone dovesse considerare diminuite 
le probabilità di vittoria dell’Asse e che quindi la politica minacciosa verso 
il Giappone avesse crescenti possibilità di successo. Tale politica si fondava 
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sul preconcetto che la potenza economica e militare nipponica fosse grande- 
mente ridotta in conseguenza della lunga guerra con la Cina; ciò portava 
a ritenere che il Giappone, per inferiorità navale e per la mancanza di ma- 
terie prime non avrebbe osato di affrontare le due maggiori Potenze ma- 
rittime. 

Per tagliare alla Cina le vie di rifornimento il Giappone procedeva 
a una serie di occupazioni sulle coste cinesi; tali occupazioni, oltre alio 
scopo di reprimere il contrabbando avevano importanza strategica, non 
limitata al conflitto cinese, in quanto accrescevano la capacità operativa 
della flotta nipponica verso i mari del Sud. Ai primi di agosto 1941 in base 
a un trattato concluso fra il Giappone e il Governo di Vichy avvenne 
nell’Indocina lo sbarco di truppe nipponiche; questo segnò il principio della 
crisi acuta. Gli Stati Uniti, la Gran Bretagna e l'Olanda applicarono al Giap- 
pone le sanzioni sul petrolio; il Giappone rispose con la mobilitazione 
generale; gli Stati Uniti dislocarono la flotta del Pacifico alle Isole Hawai. 
Gli Stati Uniti pretendevano il ritiro delle forze nipponiche dalla Cina e dal- 
l’Indocina, la cessazione di ogni rapporto col Governo di Nanchino e il 
distacco del Giappone dal Patto Tripartito. In sostanza gli Stati Uniti pre- 
tendevano che il Giappone si dichiarasse vinto senza combattere. 


* * * 


Dal 1935 il Giappone ha mantenuto il più assoluto segreto sulle co- 
struzioni navali. La potenzialità navale con cui il Giappone è entrato in 
guerra è dunque un'’incognita, di cui si può soltanto conoscere il valore 
minimo. Limitandosi alle principali unità navali si deve tener presente che 
nel dicembre 1941 la flotta nipponica contava non meno di 10 corazzate 
e g navi portaerei. 

Gli Stati Uniti, per quanto fossero nominalmente non belligeranti tut- 
tavia attivamente già partecipavano alle operazioni guerresche contro le 
forze dell’Asse nell’Atlantico. La Marina nord-americana era perciò suddi- 
visa fra i due Oceani: la sua spina dorsale era costituita da 17 corazzate, 
delle quali 11 nella flotta del Pacifico e 6 in quella dell’Atlantico. Quella 
Marina aveva 7 navi portaerei di cui 3 nella flotta del Pacifico e 4 in quella 
dell'Atlantico. Ne conseguiva la scarsità di forze aeree rispetto alla flotta 
giapponese, già pre nel numero complessivo di navi portaerei. 

La Marina britannica aveva inviato in Estremo Oriente due corazzate 
accompagnate da navi minori; ma quella squadra era priva di navi porta- 
aerei, perchè la situazione in Occidente non ne consentiva la disponibilità. 

Queste cifre della ripartizione navale sono gli indici che consentono 
di apprezzare in modo concreto l’interdipendenza tra la situazione nel Pa- 
cifico e quella europea. Il Giappone affrontava l’inevitabile conflitto con 
gli Stati Uniti nelle condizioni più vantaggiose, poichè un'aliquota assai 
importante della flotta americana era vincolata nell’Atlantico; reciproca- 
mente l’alleanza col Giappone alleggeriva la situazione delle Potenze del- 
l'Asse, vincolando nel Pacifico la maggior parte delle forze navali degli Stati 
Uniti. La Gran Bretagna era stata costretta a inviare nell’Estremo Oriente 
una squadra che costituiva per essa un grave sacrificio, tanto più che nel 
mese di novembre una corazzata era stata affondata nelle acque di Sollum 
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da un sommergibile germanico, e =” altre due corazzate erano state gra- 
vemente danneggiate dai mezzi italiani d’assalto nel Porto di Alessandria. 
Il complesso delle forze navali anglo-americane nel Pacifico poteva rite- 
nersi all'incirca di potenzialità equivalente alla flotta pe. che però 
aveva il vantaggio della posizione centrale fra le due forze navali nemiche 
dislocate rispettivamente alle Hawai e a Singapore. 

Gli Americani consideravano le isole Havai soltanto come un tram- 
polino; in un conflitto in cui gli Stati Uniti si trovassero isolati era previsto 
che la flotta americana raggiungesse l’isola di Guam, dove esiste un vastis- 
simo ancoraggio e che è situata a 1500 miglia dalle isole Filippine e all’in- 
circa uguale distanza dal Giappone. L’isola di Wake in posizione intermedia 
fra Guam e l’arcipelago delle Hawai aveva per gli americani valore come 
punto d’appoggio per mezzi aerei e per naviglio sottile. 

L’alleanza anglo-americana offriva maggiori possibilità strategiche, 
eliminando molte difficoltà nei riguardi delle basi di operazione. Il 

iano anglo-americano stabiliva che in caso di guerra le forze navali al- 
fo prontamente si concentrassero a Singapore, essendo quella formidabile 
base in posizione dominante nel passaggio fra l'Oceano Indiano e il Paci- 
fico. Ma per raggiungere Singapore la flotta americana doveva compiere 
una navigazione assai lunga, che non poteva essere fatta nel periodo di ten- 
sione Alina, essendo ovvio che il trasferimento avrebbe prontamente 
provocato lo scoppio delle ostilità. 


* * * 


La condotta politica delle Potenze anglo-sassoni era basata sul precon- 
cetto che la guerra non potesse scoppiare nel Pacifico fino a quando da parte 
loro il momento non fosse giudicato pet» La flotta americana alle 
Hawai si riteneva in condizioni di tranquillità per la grande distanza dalle 
coste giapponesi (3300 miglia). Da parte americana esisteva un inconcepi- 
bile contrasto fra la politica aggressiva e la completa trascuratezza per la 
sicurezza navale; perciò la flotta giapponese potè compiere senza essere av- 
vistata il suo avvicinamento alle isole Hawai fino alla distanza opportuna 
per lanciare i velivoli dalle navi portaerei. Con fulminea azione di velivoli 
siluranti e bombardieri, sincronizzata con quella di mezzi d’assalto sub- 
acquei (piccoli sommergibili di tipo speciale) i Giapponesi attaccarono al- 
l’alba del 7 dicembre (1) la flotta americana dislocata a Pearl Harbour, 
mentre a Washington gli ambasciatori Nomura e Kurusu consegnavano la 
nota in cui si constatava l’inutilità di continuare le trattative. 

Soltanto nell’anniversario dell’entrata in guerra il Ministero della Ma- 
rina negli Stati Uniti si è finalmente deciso a palesare che la mattina del 
7 dicembre 1942 l’aviazione e i mezzi d’assalto della Marina nipponica af- 
fondarono o misero fuori d’azione zutte le navi da guerra dislocate a Pearl 
Harbour e la maggior parte degli aeroplani delle isole Hawai, producendo 
altresì gravi danni agli impianti marittimi e agli aeroporti. A Pearl Harbour 
si trovavano 8 corazzate, ossia quasi la metà delle navi da battaglia della 


(1) Corrispondente alle prime ore dell’8 dicembre in Giappone, a causa della differenza 
di longitudine. 
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Marina degli Stati Uniti; 5 corazzate furono affondate ed altre ebbero danni 
assai rivelanti, tanto da inutilizzarle per lungo tempo: così è ammesso nel 
comunicato ufficiale americano. Tali notizie pienamente confermano quelle 
che furono date immediatamente dai Giapponesi, anzi la gravità delle per- 
dite subite dalla Marina americana risulta maggiore di quanto potè apparire 
dalle notizie nipponiche, poichè gli Americani ammettono che fu affondato 
anche il grande bacino galleggiante e che fu gravemente colpita la nave 
officina deila flotta; ciò fa comprendere le enormi difficoltà dei lavori di 
riparazione, accresciuta dalla lontananza fra il continente americano e le 
isole Hawai. 

Nello stesso giorno della sorpresa contro le Hawai truppe nipponiche 
sbarcavano a Bangkok; in correlazione con l’avanzata delle truppe dall’In- 
docina nella Thailandia i Giapponesi sbarcavano sulla costa Nor-est della 
penisola di Malacca. A contrastare gli sbarchi moveva da Singapore la 
squadra inglese. Quella squadra fu attaccata nel pomeriggio del 10 dicem- 
bre da velivoli nipponici che affondarono le due corazzate britanniche, prive 
della scorta di velivoli da caccia per la mancanza di navi portaerei. Decisione 
particolarmente ardita fu quella di iniziare gli sbarchi in Malesia prima 
di aver distrutto quelle navi; ciò dimostra il giusto apprezzamento della 
situazione da parte nipponica, l’altissimo spirito aggressivo e la certezza 
che la squadra nemica non potesse giungere a contrastare lo sbarco. 

Così fulmineamente, A; terzo giorno di ostilità fu conclusa la prima 
fase della guerra nel Pacifico: le perdite navali inflitte ai nemici diedero 
alla flotta nipponica l’incontrastato dominio del mare. 


* * * 


Immediatamente cominciò la seconda fase: lo sfruttamento del suc- 
cesso. I Nipponici intrapresero grandi operazioni combinate fra Esercito 
e Marina, con la cooperazione delle rispettive forze aeree, allo scopo di occu- 
pare nei mari del sud i territori ricchi di risorse e le posizioni di maggiore 
importanza strategica. Secondo un vastissimo piano, ammirevolmente pre- 
parato, i Nipponici eseguirono numerose e complesse azioni, sfruttando 
al massimo grado le possibilità dei trasporti marittimi. Le operazioni con- 
temporaneamente intraprese dai nipponici si possono così raggruppare: 

1°) occupazione della Malesia e avanzata verso Singapore; 

2°) attacco di Hong Kong; 

3°) occupazione delle isole di Guam e di Wake; 

4°) occupazione delle isole Filippine; 

5°) occupazione di alcune isole della Micronesia, sulle rotte tra gli 
Stati Uniti e l'Australia; 

6°) occupazione dell’Insulindia. 

Il 13 dicembre fu occupata la penisola di Kowloon prospiciente 
all'isola di Hong Kong; dopo due giorni fu iniziato l’attacco di quella 
piazza marittima, che dovè arrendersi il 25 dello stesso mese. La per- 
dita di quello, che è uno dei maggiori porti del mondo, come centro 
commerciale, industriale e militare, rignificà la perdita di una posizione 
strategica che per un secolo aveva consentito alla Gran Bretagna di eser- 
citare nell’Estremo Oriente influenza predominante. 
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Le conquiste susseguentisi con rapido ritmo diedero ai Nipponici il 
possesso dei capisaldi sulle linee di comunicazione. 

Nella penisola di Malacca alla fine di gennaio le truppe nipponiche 
sconfiggevano quelle britanniche, sfondando le due linee fortificate di 
sbarramento; i difensori, dopo essere stati respinti nell’estremità meri- 
dionale della penisola erano costretti a ritirarsi nell’isola di Singapore. 
Cominciava così l’attacco a quella grande piazza marittima. 

Singapore era il massimo caposaldo della potenza marittima bri- 
tannica; era giustamente definito una posizione chiave. Da quando era 
stata intrapresa la costruzione della persia: di Singapore l’ammira- 
gliato britannico si rendeva conto che la sua flotta, per quanto fosse 
formidabile non sarebbe bastata per sostenere simultaneamente un con- 
flitto nelle acque europee e nel Pacifico; da questo era derivato il cri- 
terio di rendere Singapore così forte da poter resistere a un eventuale 
attacco fino all’arrivo di soccorsi. Ma la piazza era stata poderosamente 
difesa soltanto sul fronte marittimo; le possibilità di un attacco dalla 
parte della Malesia erano state valutate assai scarsamente, supervalutando 
le difficoltà del terreno. L’unico avversario temibile era il Giappone, ma 
sembrava impossibile che la flotta nipponica fosse in grado di eseguire 
sbarchi a distanza di 3000 miglia dalle sue basi metropolitane. 

Il 4 febbraio fu iniziato l’attacco alla piazza; alla sera del 15 feb- 
braio la formidabile e imprendibile piazza di Singapore dovè arrendersi 
senza condizioni. La conquista di Singapore, a cui i Giapponesi hanno 
dato il nome di Shonankò produsse immediati e decisivi vantaggi con- 
sentendo la disponibilità delle truppe della Malesia e facilitando in 
sommo grado le operazioni navali nel Pacifico e nell'Oceano Indiano. 
Il 15 febbraio, contemporaneamente alla conquista di Shonankò i Giap- 
ponesi sferrarono l’attacco contro Sumatra, accompagnato da occupazioni 
nelle piccole isole della Sonda e nell’isola di Timor. Per effetto di queste 
occupazioni e di quelle precedentemente effettuate nella parte meridio- 
nale di Borneo, a Celebes e alle Molucche, fu compiuto l’accerchiamento 
dell’isola di Giava, avente la massima importanza economica e mili- 
tare. Gli Anglo-Olandesi-Americani avevano affermato il proposito di 
fare il massimo sforzo per la difesa di quell’isola, dove la base navale 
di Surabaya era stata fortificata per costituire il perno difensivo del- 
l’Insulindia. In quella base erano concentrate le navi da guerra olandesi 
con quelle americane fuggite da Manilla e con le navi britanniche fug- 
gite da Singapore. Il 27 febbraio la forza navale interalleata lasciò la 
base di Surabaya avendo avuto notizia dell’approssimarsi di numerose 
navi da trasporto, ma incontrò la forza navale nipponica che costituiva 
la protezione avanzata del convoglio per l'invasione di Giava. Nel po- 
meriggio del 27 febbraio cominciò così una battaglia di incrociatori, di 
cui le forze a contatto erano analogamente costituite, e non esisteva da 
parte giapponese una decisa superiorità quantitativa. Ma prontamente la 
prevalenza si manifestò da nta nipponica per effetto del tiro, della ma- 
novra e degli attacchi di siluranti. Quando la forza navale degli alleati 
fu ridotta in condizioni di inferiorità le navi superstiti cercarono di 
raggiungere i porti dell’Australia. Ma durante la notte e nei giorni suc- 
cessivi, fino Te marzo, le navi nipponiche con estrema risolutezza 
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inseguirono quelle nemiche, delle quali solo 2 cacciatorpediniere pote- 
rono salvarsi. Per effetto della vittoria navale le truppe giapponesi 
poterono liberamente sbarcare, in modo che il crollo della difesa di 
Giava avvenne con grande rapidità. Gli Stati Uniti si erano assunti 
il compito di soccorrere l’Insulindia; ma gli aiuti furono praticamente 
impossibili per le condizioni di distanza, per la rapidità dell’attacco e 
per la mancanza di forze disponibili. 

Come nell’Insulindia così nelle Filippine gli Stati Uniti furono nel- 
l'impossibilità di inviare soccorsi; tuttavia la resistenza americana nelle 
posizioni all’entrata della baia di Manila, (cioè nella penisola di Ba- 
tahan e nell’isola di Corregidor) vincolava rivelanti forze dell’Esercito 
e della Marina nipponica e numerose navi da trasporto. L’iI aprile fu 
conquistata la penisola di Batahan e un mese dopo anche Corregidor 
fu costretto ad arrendersi. 

Contemporaneamente alla conquista dell’Insulindia e delle Filippine 
i Giapponesi effettuarono grandi operazioni nell’Oceano Indiano, conqui- 
stando la Birmania. Dal mese di maggio cominciò la terza fase, che 


sembra potersi definire la fase di consolidamento delle grandi conquiste 
nipponiche. 


* * %* 


La fase di consolidamento ha compreso la conquista di posizioni 
strategiche per lo scopo di premunirsi contro .i tentativi di riscossa dei 
nemici e per preparare le muove iniziative. Queste operazioni sono state 
intraprese dai Nipponici alle due estremità del loro immenso fronte ma- 
rittimo, cioè verso l'Australia e verso l’Alasca. 

L’Australia è protetta verso Nord e Nord-Est da due schermi co- 
stituiti da arcipelaghi, possedimenti britannici, cioè: 1°) uno schermo 
lontano costituito dagli arcipelaghi Gilbert e Ellice; 2°) uno schermo 
ravvicinato al Continente australiano costituito dalla Nuova Guinea, dal- 
l’Arcipelago di Bismarck e dalle isole Salomone. I Giapponesi occuparono 
in primo tempo le isole dello sbarramento avanzato verso oriente e nella 
seconda metà di gennaio cominciarono le operazioni per prendere pos- 
sesso della seconda linea. Dopo avere occupato la Nuova Britannia e 
avere sbarcato truppe nella parte sud-orientale della Nuova Guinea alla 
fine di aprile i Giapponesi iniziarono gli sbarchi nell’arcipelago delle 
Salomone. Nel frattempo gli Anglo-Americani avevano potuto dislocare 
nelle basi australiane una forza navale costituita da due corazzate (una 
inglese tolta dal Mediterraneo e una americana) con due navi portaerei 
americane accompagnate da incrociatori e cacciatorpediniere. Principal- 
mente la ragione politica rendeva necessario per gli alleati di tentare 
una azione navale appena la situazione offrisse qualche prospettiva di 
successo. Avendo avuto notizia dell’affluire di mumerose navi da tra- 
sporto nelle isole a Nord-est dell'Australia la squadra anglo-americana 
mosse da Sidney per contrastare la spedizione giapponese. Da questo 
tentativo derivò il 6 maggio la battaglia del Mare dei Coralli, a cui da 
parte giapponese parteciparono navi portaerei, accompagnate da incro- 
ciatori e cacciatorpediniere. I velivoli della Marina nipponica riuscirono 
ad affondare la corazzata americana, a danneggiare la corazzata inglese 
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e ad affondare le due navi portaerei, mentre le -perdite giapponesi fu- 
rono limitate a una piccola portaerei ausiliaria. L'offensiva anglo-ameri- 
cana fu dunque un completo insuccesso, per quanto la propaganda ne- 
mica divulgasse la notizia di una strepitosa vittoria. 

Per rafforzare la situazione nel Pacifico settentrionale ai primi di 
giugno i Giapponesi intrapresero operazioni contro le isole occidentali 
dell’arcipelago delle Aleutine. Quella catena di isole, che si estende per 
circa 1000 miglia dalla penisola dell’Alaska al Camciatka, forma una 
specie di ponte oceanico, che ha grande importanza strategica princi- 
palmente perchè può offrire basi aeree e navali per l’offensiva contro il 
Giappone. I Nipponici occuparono le due isole occidentali dell’arcipelago; 
nel contempo forze aeree attaccarono Dutch Harbour e una forza na- 
vale nipponica operò nelle arque di Midway per vincolare le forze na- 
vali nemiche, ossia per costituire Ja protezione indiretta degli sbarchi. 
Ciò produsse un importante contrasto fra forze aeronavali. Nel suo 
recente messaggio al Congresso degli Stati Uniti Roosevelt ha ‘detto che 
la battaglia di Midway è stata la più importante di una serie di azioni 
cche ha fermato l’avanzata nipponica nel Pacifico. Gli Americani hanno 
creato il mito di Midway; nel mese di giugno, appena avvenuta quella 
battaglia, la propaganda anglo-sassone annunziò di ne sarebbe derivato 
un capovolgimento della situazione. Ma in realtà le perdite navali della 
Marina americana in quella battaglia furono superiori a quelle giap- 
ponesi, perchè gli Americani subirono la perdita di due navi portaerei e 
di un incrociatore. I Giapponesi ammisero di aver perduto una nave 
portaerei e di aver avuto un’altra nave portaerei e un incrociatore gra- 
vemente danneggiati. Inoltre gli Americani non sono mai riusciti a to- 
gliere ai Nipponici le isole da essi conquistate; durante la battaglia di 
Midway fu per i Giapponesi un successo tattico e una vittoria strategica. 

Nel Pacifico meridionale, parallelamente alle operazioni nella Nuova 
Guinea i Giapponesi occuparono nel mese di maggio l’arcipelago delle 
Salomone. Le operazioni guerresche a Nord dell’Australia dopo la bat- 
taglia del Mare dei Coralli subirono una sosta dovuta alla stagione delle 
pioggie. Ai primi di agosto avvenne la ripresa dell’attività guerresca; in 
particolar modo dal comando americano in Australia fu considerata pre- 
occupante la presenza dei Nipponici nelle Isole Salomone. A questo ri- 
guardo un comunicato della Marina degli Stati Uniti ha detto che lo 
stabilirsi del controllo nipponico in quella zona avrebbe potuto minac- 
ciare le linee di rifornimento dell'Australia e le basi americane nelle 
Nuove Ebridi, nella Nuova Caledonia e nelle Isole Figi. Perciò con 
un’azione di sorpresa favorita dalla nebbia gli Americani il 7 agosto sbar- 
carono in alcune fra le isole sud-orientali dell’arcipelago delle Salomone. 
Da allora perdura la lotta in quell’esteso arcipelago, dove i Nipponici 
mantengono il possesso della zona settentrionale, con la importante base 
di Bougainville. Le truppe americane sono riuscite a mantenersi in una 
parte dell’isola di Guadalcanar di cui ancora il possesso è aspramente 
conteso. Questa situazione ha prodotto nelle acque delle Salomone due 
. importanti battaglie navali, 1°8 e il 24 agosto, nonchè la battaglia avve- 
nuta il 26 ottobre presso il gruppo delle isole di S. Croce, situato a circa 
200 miglia a levante delle Salomone. A quella grande battaglia, in cui i 
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Nipponici hanno ottenuto una fulgida vittoria essi hanno attribuito il 
nome di Battaglia del Pacifico Meridionale. La flotta nipponica ha in 
ogni circostanza affermato la sua preponderanza, infliggendo ai nemici 
danni assai maggiori di quelli da essa subìti e ha assicurato alle sue 
navi da trasporto il libero uso del mare e la possibilità di effettuare sbarchi. 

Gli Americani hanno tentato tuttavia un nuovo sforzo per mante- 
nere le loro posizioni. Una terza battaglia delle Salomone è così avve- 
nuta il 13 novembre: i Giapponesi ammettono che una loro corazzata 
è stata affondata e un’altra danneggiata. È notevole il fatto che le per- 
dite Giapponesi in tale circostanza sono state conformemente indicate dalle 
due parti belligeranti: i Nipponici hanno dichiarato di avere affondato 
8 incrociatori nemici, nonchè alcuni cacciatorpediniere e di aver grave- 
mente danneggiato due corazzate colpendole con siluri. Gli Americani 
hanno invece affermato di aver avuto poche perdite ed hanno escluso 
quelle relative alle corazzate. Ma l’effettiva prevalenza nei Nipponici è 
stata dimostrata dal fatto che dopo la battaglia navale essi poterono ef 
fettuare lo sbarco dei rinforzi nella parte nord occidentale dell’isola di 
Guadalcanar; inoltre, in questi ultimi giorni la Marina degli Stati Uniti 
ha comunicato un elenco di navi perdute che già conferma in gran parte 
le notizie giapponesi. 

Concludendo osserviamo che l’offensiva era stata sferrata dagli Ame- 
ricani contro Guadalcanar presumendo di avere rapidi successi; ma l’im- 
presa ha assunto un andamento in contrasto con le previsioni degli at- 
taccanti, essendosi tramutata in un’azione di logoramento. 


* * * 


Da questo quadro sommario dei } qua avvenimenti nel Pacifico 
emerge che per effetto del dominio del mare acquisito con le sorprese 
iniziali, e per le vantaggiose condizioni geografiche, i Giapponesi hanno 
ottenuto vantaggi crescenti; le loro operazioni hanno proceduto in modo 
estremamente ardito, quanto logico e sistematico. Le speranze dei ne- 
mici, fondate sulla lunghezza e sulla vulnerabilità delle linee di comuni- 
cazioni nipponiche si sono dimostrate puramente illusorie; mentre gli 
Anglo-Americani sono stati incapaci di eseguire importanti azioni offen- 
sive i Nipponici hanno pienamente mantenuto e accresciuto la capacità 
d’iniziativa e il dominio delle comunicazioni fra il Pacifico e l'Oceano 
Indiano. 


Ogni perdita di navi prodotta ai nemici si ripercuote su tutta la 
situazione marittima mondiale. 

Dal rapporto che il ministro ammiraglio Shimada ha presentato 
alla Dieta giapponese a fine d’anno si rileva che le navi da guerra af- 
fondate dalla Marina nipponica ammontano alle seguenti cifre: 11 co- 
razzate — II navi portaerei — 46 incrociatori — 48 cacciatorpediniere — 
93 sommergibili, mentre la Marina giapponese ha perduto: 1 coraz- 
zata — 3 navi portaerei — 4 incrociatori — 15 cacciatorpediniere — 9g 
sommergibili. Delle perdite di corazzate che la Marina nipponica ha in- 
flitto ai nemici due erano navi inglesi; quindi la marina degli Stati Uniti 
ha perduto per opera dei Giapponesi 9 corazzate, a cui sono da aggiun- 
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ere le altre due affondate dal sommergibile italiano Barbarigo nel- 
Atlantico. 

Le perdite della Marina statunitense ascendono adunque comples- 
sivamente a II corazzate; inizialmente quella Marina contava 17 coraz- 
zate a cui, secondo quanto affermano gli Americani sono da aggiun- 
gere altre 4 corazzate entrate in servizio durante le ostilità. Dal totale 
di 21 corazzate deducendo le 11 che quella Marina ha perduto risulta 
che il mumero delle principali navi della Marina Americana è attual- 
mente ridotto a 1o corazzate, nell’ipotesi che tutte quelle parzialmente 
danneggiate abbiano potuto essere ripristinate in efficienza. A questo nu- 
mero di ro corazzate potrebbe doversi aggiungere qualche altra unità 
fra quelle che furono affondate in porto, qualora fosse stato possibile il 
ricupero. Ma sembra improbabile de il tempo sia stato sufficiente, per 
i grandi lavori a ciò necessari, per quanto gli Americani dichiarino che 
la rapidità delle riparazioni ha superato le previsioni più rosee. 

La Marina degli Stati Uniti nonostante l’acceleramento del suo gran- 
dioso programma di costruzioni navali si trova quindi in condizioni di 
persistente inferiorità nel Pacifico. 

In sintesi le vittorie nipponiche hanno prodotto ai nemici gravis- 
sime perdite di navi, di basi navali e di fonti di materie prime. Inoltre 
l'estensione del conflitto al Pacifico ha imposto agli Anglo-Americani di 
frazionare le forze fra i diversi mari. La Marina americana è costretta a 
suddividersi fra l’Atlantico e il Pacifico; la Marina britannica oltre che 
operare nell’Atlantico, nel Mare del Nord e nel Mediterraneo deve man- 
tenere un'importante forza navale nell'Oceano Indiano. Per l’inevitabile 
dispersione imposta dalla molteplicità dei compiti le forze navali e il 
naviglio mercantile di cui dispongono i nemici risultano inadeguate ri- 
spetto alle loro necessità cli estremamente complesse. Da tutto ciò 
si comprende la capitale importanza che ha l’influenza marittima del 
Giappone nel quadro generale del conflitto. Le strepitose vittorie nip- 
poniche hanno grandemente contribuito a determinare la crisi irrepara- 
bile che oggi travaglia le due maggiori Potenze marittime. La minaccia 
incombente sull’Australia e sull’India costringe i memici a intensificare 
gli sforzi in quei teatri di guerra. 

Alla crescente gravità della guerra al traffico marittimo anglo-ame- 
ricano, sempre più energicamente e vittoriosamente condotta dalle Po- 
tenze dell'Asse, alla strenua lotta nel Mediterraneo, fanno riscontro i 
nuovi preparativi guerreschi dell'Impero nipponico per intensificare la 
sua azione nel Pacifico e nell'Oceano Indiano. 

L’interdipendenza fra la situazione nei diversi mari, l’unità dei cri- 
teri di grande strategia nella condotta guerresca delle Potenze del Tri- 
partito sono garanzia del trionfo finale. 


Romeo BERNOTTI 
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E sia di somma importanza sempre, ma specie oggi in vista del 
trapasso che pur dovrà compiersi dallo stato economico di guerra 
a quello di pace, sapere come si distribuiscono le forze produttive e le ca- 
pacità di consumo tra i grandi complessi geografici, è cosa di ovvia ac- 
cezione. Tanto meglio, se la nozione di quel che chiamiamo potenziale 
agrario possa trarsi dallo studio dei rendimenti e dei consumi effettivi 
lungo un periodo razionalmente e accuratamente esaminato. Durante 
la prima guerra mondiale non si pensò neppure, perchè mancavano 
l’esperienza e in gran parte i sussidî tecnici, a stabilire un prospetto di 
tal genere riferibile al periodo immediatamente anteriore al conflitto. 
Sebbene in funzione da varî anni e già reputatissimo per servigi resi ai 
paesi consociati e per esimî lavori compiuti di suo, l’Istituto internazionale 
d’Agricoltura era allora ai primordî in quella provvida opera di elabora- 
zione e fusione del cane statistico raccolto da ogni parte del mondo, 
nella quale doveva poi gli anni appresso egregiamente segnalarsi. Gli 
sforzi ughi e pazienti hanno ottenuto col tempo di rendere sempre più 
razionale e più utile la presentazione nei suoi annuarî e bollettini dei dati 
concernenti le superficie coltivate, le quantità prodotte e scambiate, i ren- 
dimenti unitarî, i prezzi e così via, è han reso oggi fattibile quel che invano 
si sarebbe tentato durante l’altra guerra: il bilancio del potenziale agrario 
del mondo nelle sue sette grandi articolazioni continentali nettamente in- 
dividuate sotto l’aspetto geo-economico. 

Un lavoro seliblicote or è poco dall’Istituto e nel quale si palesa la 
provetta esperienza dei suoi servizi statistici (Denrées et matières premières 
agricoles: production et consommation dans les différentes parties du 
monde 1934-1938, Roma, 1942) ci offre un quadro, che non potrebbe 
essere meglio curato, della consistenza produttiva e della capacità di con- 
sumo dei grandi spazî geografici nel quinquennio anteriore alla guerra. Le 
avvertenze e delucidazioni che vi sono annesse consigliano naturalmente 
le debite cautele circa il significato e l’estensione da attribuire ad alcune 
risultanze dell’indagine, e ciò perchè il suo campo non ha potuto abbrac- 
ciare tutti i prodotti, nè per tutti i prodotti prescelti sono mancate diffi- 
coltà e lacune. Ma ciò non toglie nulla all’alto valore documentario di 
questo copioso corredo di dati genuini e obiettivi. 


In quale proporzione i grandi complessi continentali contribuiscono 
alla produzione del globo? Éra questo ì primo punto dell’indagine che 
occorreva assodare; e per assodarlo efficacemente, come per imprimere un 
carattere rigorosamente scientifico a tutte le altre parti del lavoro che vuol 
essere, vi si dichiara esplicito, un primo tentativo e un punto d’avvio per 
studî ulteriori, bisognava limitare il numero dei senden da uenidee 


in esame. Così è stato fatto. I prodotti sono 34; va però subito soggiunto 
che comprendono i più importanti cereali, legumi, tessili, olî e semi oleosi, 
carni, oltre la gomma elastica, ed anche alcuni generi di consumo volut- 
tuario : caffè, tè, cacao, vino, tabacco. 
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Resa uguale a 100 la produzione del mondo, osserviamo che l’Eu- 
topa vi partecipa col 29,6 e l’Asia col 27,4: questi due continenti rappre- 
sentano dunque i sei decimi circa del totale. Vengono poi, in ordine decre- 
scente, America settentrionale: 15,9; U. R. S. S.: 11,9; America centrale 
e meridionale: 8,8; Africa: 3,6; Oceania: 2,8. Tale ripartizione non dà 
tuttavia un’idea esatta della forza produttiva di ciascun continente rispetto 
agli altri, se non è messa in rapporto con le percentuali della superficie 
e della popolazione, come nel seguente specchio: 








GRANDI COMPLESSI GEOGRAFICI P go» ho Popolazione 
MUD +. 29,6 4,1 18,6 
MN ia LA 4 è è 27,4 20,3 53,3 
America settentrionale . . . . . 15,9 14,8 6, 
e i e a è 11,9 15,9 7,8 
America centrale e meridionale . . 8,8 16,0 6,0 
°_ mm WROTE XTTETT 3,6 22,5 7,2 
UO LL... 2,8 6,4 0,5 

Tomuk . . +. 100 100 100 




















Si giunge così di colpo a questa conclusione assai importante, di 
vaga accezione intuitiva finora, ma ora pienamente documentata, che 
l’Europa, pur essendo il più piccolo continente, di gran lunga inferiore 
agli altri grandi complessi, fornisce la produzione pag più alta; e che 
l'Africa, pur essendo il più vasto spazio geografico, figura con una produ- 
zione assai scarsa, superiore solo a quella dell’Oceania. Dall’altro verso, 
considerando il rapporto produzione-popolazione, e rendendo uguale a 100 
rispetto all'Europa Lo quantità prodotte per ogni abitante, si osserva che tale 
proporzione diventa di 152 nell'America settentrionale e di 375 in Oceania. 

Passando al raffronto tra la produzione e il consumo si ha: 








GRANDI COMPLESSI GEOGRAFICI tg dei Si na 
Me ii. 29,6 36,8 
Asia i è dl 27,4 25:3 
America settentrionale . . . . . . 15,9 16,0 
bene bei è 11,9 11,9 
America centrale e meridionale . . 8,8 6,7 
Africa I A E o ali ch 3,6 2,3 
_ °° RRTIRIETERI 2,8 1,0 

TOTALE . . . 100 100 














Tale raffronto mette bene in chiaro che, mentre l’Europa produce 
solo i quattro ra (80,5 per cento) dei frutti della terra necessarî per 
i suoi bisogni, l'Asia, l'America centrale e meridionale e l’Oceania non 
consumano delle quantità di ciascun prodotto, se non rispettivamente il 
92,2; il 76,5; il 65,8 e il 36,6 per cento, mentre d’altra parte per l'America 
settentrionale e per l’U. R. S. S. il bilancio tra produzione e consumo si 
salda quasi alla pari. 

* * * 


Delle 34 derate comprese nel computo quelle che rappresentano le 
maggiori quantità prodotte in tutto il mondo sono in primo luogo il 
latte, con 2.645 milioni di quintali, poi le pazaze, con 2,314 milioni. Per 
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quanto concerne il latte, il suo primato quantitativo — che si combina, 
come vedremo appresso, col suo primato in valore pecuniario — farà stu- 
pire non pochi, i quali potevano credere che la preminenza spettasse ai 
cereali o al cereale capo. Nella scala quantitativa il frumento ha invece 
il terzo posto, con 1.617 milioni di quintali; il riso, il quarto (1.357 milioni) 
e il granoturco, il quinto (1.144). La priorità del latte sta a dimostrare la 
grande importanza che esso è venuta assumendo nell’alimentazione umana, 
come l'efficacia che, salvo possibilità di colture ancora più ricche, eserci- 
tano l’allevamento bovino e la produzione lattiera nel progredire di tutta 
l’agricoltura: di che si rende pienamente conto la politica agraria moderna 
dei paesi più progrediti, e quella fascista in prima linea, col risalto che dà 
alle provvidenze di ordinamento fondiario, alle irrigazioni, alla costruzione 
di fabbricati e ad altre opere idonee a elevare il tenore economico della 
vita agricola dei paesi. 

° Nella graduatoria viene più giù, a notevole distanza, il gruppo dei 
cereali minori: avena, orzo e segala, che vanno da 646 a 504 e a 463 mi- 
lioni di quintali. Seguono poi lo zucchero con 260 milioni di quintali, le 
carni bovine con 232 milioni e il vin0 con 200 milioni circa. L'ultimo gra- 
dino è tenuto dalla seza, che tuttavia raggiunge i 582 mila quintali. 

La scala dei valori non coincide generalmente con quella delle quan- 
tità. E a questo proposito si deve avvertire che il pregio dello studio in 
discorso consiste appunto nell’aver fatto giocare il modulo dei valori per 
ottenere il raggruppamento delle quantità, che altrimenti, trattandosi di 
derrate eterogenee, non sarebbe stato possibile. Ma quale criterio seguire 
per fissare il valore unitario di ciascuno dei prodotti entranti nel computo? 
Questo problema metodologico presentava non poche difficoltà, ma è stato 
felicemente risolto dall’autore dello studio, dott. Valentino Dore, attri- 
buendo ai detti prodotti i prezzi del mercato mondiale rilevati da un nu- 
mero conveniente di paesi sovrapproduttori ed esportatori e non alterati, 
almeno direttamente, da disposizioni protettive. Si è ottenuto così un indice 
di ponderazione il quale ha rilevanza non tanto per la misura assoluta del 
valore di ciascuna derrata, quanto per il rapporto valorimetrico fra tutte. 
E per l’espressione univoca di tale rapporto si è adottata la lira-oro dell’an- 
tica Unione monetaria latina con gli opportuni espedienti per tener conto 
delle variazioni dei cambî e delle valute. 

Naturalmente i valori unitarî ci presentano una scala tutta diversa e 
quasi opposta alla precedente. Vi si trovano così al primo posto la seta 
(lire-oro 1000), che in quella occupava l’ultimo, e vediamo il latte sceso 
dal suo soglio fino agli ultimi infimi gradini (lire-oro 8). L’infimo posto 
è tenuto dalla patata (lire-oro 5), che abbiamo visto occupare il secondo 
nella gerarchia quantitativa. Ma quel che più preme osservare, movendo 
da tale graduatoria, sono i valori complessivi, cioè i prezzi unitarî molti- 
plicati per le quantità di ciascuna derrata: il che ci raffigura bene le loro 
posizioni reciproche quanto all'importanza pecuniaria della loro produ- 
zione. Merita il conto bensì di aggiungere che i prezzi del periodo in esame 
— 1934-1938 — furono molto bassi: calcolati in oro, essi appaiono di poco 
superiori alla metà di quelli in essere alla vigilia della guerra 1915-1918. 

Esaminando ora la nuova graduatoria — valori complessivi — no- 
tiamo che il latte riprende il vertice con 21.160 milioni di lire-oro, se- 
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guito dal frumento (16.170 e poi dalle carni suine (12.922), dalle patate 
(11.570). Lo zucchero e la lana ny rispettivamente il 15° e il 16° 

to (con 2.603 e 2.356); la gomma elastica il 21° (900 milioni di lire-oro), 
Folio d’oliva il 24° (700), la seta il 26° (436). L’infimo gradino è tenuto in 
questa scala dalla canapa di Manilla, con 47 milioni di lire-oro. Da notare 
che il valore complessivo delle patate comprende quelle destinate all’ali- 
mentazione del bestiame (circa il 50 per cento). 


* * * 


Riprendendo, dopo ciò, lo schema continentale e distinguendo la 
roduzione e il consumo secondo l’origine, sarà curioso apprendere che 
PASia rappresenta nel complesso della i agag prodotta in tutto il mondo 
il 36,4 per cento di produzione vegetale e solo il 17 per cento di produ- 
zione animale, laddove l’Oceania fornisce appena l’1 per cento della prima 
e il 4,7 per cento della seconda. Sono i casi estremi di assai forti divarî 
tra i continenti, divarî che si riscontrano anche quanto al consumo. L’Eu- 
ropa è deficitaria così per i prodotti vegetali come per i prodotti animali, 
ma in proporzione assai maggiore per quelli che per questi, giacchè per 
gli uni i bisogni europei sono soddisfatti nella misura del 72,1 per cento; 
per gli altri, dell’88,9 per cento. L’U. R. S. S. ha un sovrappiù di derrate 
vegetali poco importante (0,6 per cento) e un lieve manco nella produ- 
zione animale, che provvede al 99,8 per cento del consumo interno. L’Ame- 
rica settentrionale ha una piccola sovreccedenza di generi vegetali (2,8 per 
cento della produzione), laddove resta scoperto per circa il 3 per cento il 
bisogno dei prodotti animali. Gli altri continenti registrano un duplice 
sopravanzo nelle seguenti misure (per cento della produzione): 


Prodotti Prodotti 
vegetali animali 
America centrale e meridionale . . . 430 9,9 
Mi iu A le 10,4 1,4 
n ii ili 9,5 
Me e +. 67,3 


Non meno importante si manifesta la misura in cui i varî continenti 
partecipano alla produzione e al consumo mondiali, con riguardo alla tri- 
plice ripartizione del seguente specchietto: 














PRODUZIONE Consumo 

GRANDI COMPLESSI GEOGRAFICI __ Prodotti prodotti Prodotti Prodotti prodotti Prodotti 
per il consumo r pet il consumo î per 

umano oleosi 1’industria umano oleosi industria 

 _ RR 33:3 I,I 6,9 373 25,2 36,2 
a & TTT "12,1 5,4 12,5 12,0 5,5 12,8 
America settentrionale . I5,I 13,8 24,2 15,0 18,5 23,5 
America centr. e merid. 8,8 9,6 8,9 73 35 3,2 
_ CRETA 25,5 58,6 32,7 24,8 44,6 22,8 
___MITS TIE 2,9 10,5 7,1 2,5 2,5 0,8 
Uto. ..... 2,3 1,0 sg Li 0,2 0,7 
Teme: |<. 100 100 100 100 100 100 














Si vede chiaro che l’Europa, seguita dall'Asia, dà il contingente mag- 
giore di prodotti destinati al consumo umano, mentre l’Asia sola contri- 
buisce con più della metà all’approvvigionamento degli oleosi, e l’Asia 
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stessa, seguita dall'America settentrionale contribuisce nella maggior mi- 
sura alla produzione delle materie prime destinate all’industria. Riesce 
anche chiaro che per il consumo l’Europa dipende sensibilmente dagli altri 
spazî per il suo bisogno di materie oleose e di materie per l’industria (la 
sua produzione fornisce appena il 4,4 per cento e il 18,7 per cento del con- 
sumo), mentre la dipendenza si attenua di molto rispetto ai prodotti de- 
stinati al consumo umano, dei quali i 9g decimi sono forniti dalla stessa 
agricoltura europea. 


* %* * 


Molti aspetti e particolarità pur degni di considerazione ci tocca tra- 
scurare; ma non vogliamo chiudere questa celere rassegna senza almeno 
accennare alla produzione e al consumo ragguagliati ad abitante e altresì 
alla distribuzione spaziale d’alcune materie prime di maggior rilievo: dati 
che giovano a meglio definire l’importanza relativa e le necessità di ri- 
fornimento e di progresso autarchico dei diversi complessi geografici. 
Anche questo esame riuscirà istruttivo. 

L’indice totale della produzione e del consumo testatici è il seguente : 








GRANDI COMPLESSI GEOGRAFICI per abitante per abitante 
In lire-oro 

__ WYXrTTEkT TT 79,48 98,69 
a STTITTCTO 75:64 75,40 
America settentrionale . . . . . 120,75 121,41 
America centrale e meridionale . . 72,96 55,84 
Ae ee ro” 25,60 23,60 
__6@—MW0Ixitrocrrrr 24,75 16,28 
A. 103,20 

TUTTO IL MonDO . . . 49,82 49,84 





Uno sguardo a taluni dei prodotti entrati a formarlo ci apprende 
come il consumo testatico dei cereali da pane (grano e segala) e delle 
patate è assAi alto in Europa e nell’U. R. S. S. (191 e 343 kg. rispettiva- 
mente per i cereali; 381,7 e 357,4 per le patate). Il consumo dei cereali 
da pane nel’U. R. S. S. supera di due terzi quello dell'Europa, che all’in- 
contro lo ha doppio per la carne e per il latte. Le Americhe e l’Oceania, 
con un consumo minore di cereali da pane e di patate, ne hanno uno forte 
di carne, molto superiore a quello europeo, come l'America settentrionale 
ha il più forte consumo di latte. Notevole anche che gli abitanti di detto con- 
tinente usino più zucchero, caffè, cacao e tabacco che gli europei, per i 
quali invece si registra un consumo più grande di tè e di vino. Rispetto 
alle materie prime d’uso industriale i più grossi consumi per abitante li 
riscontriamo nell'America settentrionale e in Europa. L’Asia e l’Africa, 
che consumano poco della maggior parte dei bensi e così poche patate, 


zucchero, caffè, cacao, carni, latte, sono anche al più basso della scala per 
quasi tutte le materie prime destinate all’industria. I consumi forti dell'Asia 
sono per il riso, la soia, il tè e la seta. 

Rispetto al secondo punto i dati raccolti e presentati dall’Istituto inter- 
nazionale di Agricoltura ci permettono di vedere chiaro che l’Asia fornisce 
la totalità della juta e della canapa di Manilla, i 9 decimi o più del tè, 
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della gomma elastica, del riso, della soia e più degli 8 decimi del copra; 
l'Africa più dei 9 decimi delle semi di palma e 2 terzi del cacao; 
l'America centrale e meridionale circa i 9 decimi del caffè; l'Europa più 
dei 4 quinti dell’olio d’oliva, più dei 3 quarti del vino, circa i 2 terzi 
delle patate. Altre derrate sono più largamente distribuite da madre natura 
e dall'opera umana; così tutte le parti del mondo contribuiscono, quan- 
tunque in misura diversa, alla pinne del grano, dello zucchero, della 
carne, della lana e del latte, e più largamente distribuito per l’opera umana 
del commercio avanti la guerra risultava il consumo di tutti i prodotti, 
per modo da compensare sovreccedenze e deficienze. In quest’ultimo 
rispetto aggiungiamo che l’Europa ha un consumo superiore alla produ- 
zione per tutti 1 prodotti esaminati, eccetto le patate e l’olio d’oliva, che 
lasciano un piccolo avanzo. Inoltre essa è obbligata, per integrare quanto 
occorre al suo consumo, a importare più dell’85 per cento dei semi di lino 
e di cotone, più dei 2 terzi della lana, circa il 60 per cento del riso e della 
seta, metà del tabacco, più d’un quarto del granturco, dello zucchero, delle 
carni ovine e caprine, circa un sesto del grano. Ma qui conviene notare 
che per non pochi prodotti rilevanti il grosso o buona parte dei riforni- 
menti europei sono assorbiti dalla Gran Bretagna: per il grano il 38 per 
cento, per il granturco il 32, per lo zucchero il 20, per il tè il 52, per il 
burro l°81, per le uova oltre la metà, per la lana il 34 per cento. Del resto 
anche due altri continenti provano per gli stessi o per altri prodotti la 
medesima necessità di ricorrere per il loro consumo ad altre terre del globo. 
Così l’U. R. S. S., oltre che alcuni prodotti tropicali non coltivati sul suo 
territorio, deve rifornirsi dei 3 quarti del tè che consuma, di circa 1 sesto 
del riso, di 1 terzo della lana, di 1 ottavo della soia. All’America setten- 
trionale, oltre una lunga lista di derrate che deve acquistare fuori perchè 
non ne produce, tocca supplire pur con importazioni esterne i 3 quarti 
dello zucchero, i 2 terzi di semi di lino, 1 terzo della lana, e altro ancora, 
quantunque in minor misura. Le altre parti del mondo invece dispongono, 


per la maggior parte delle 34 derrate e materie prime sotto rassegna, di 
sopravanzi esportabili. 


* %* * 


Quanto abbiamo esposto, sulla base dei preziosi dati forniti dall’Isti- 
tuto internazionale di Agricoltura, documenta l’assai ineguale ripartizione 
delle ricchezze agrarie tra le varie parti del mondo. Gli sforzi per le 
autarchie continentali potranno vincere bensì, nel prossimo o in un più 
lontano periodo ricostruttivo, molte difficoltà opposte dalla natura fisica 
o dalla legge dei costi economici al conseguimento della piena suffi- 
cienza, specie col perfezionarsi della produzione sintetica. Si può però 
senz’altro prevedere che rimarranno per sempre larghi margini di consumi 
insurrogabili cui dovrà supplire un movimento continuo di scambi inter- 
continentali. L'Europa è certo il continente che per l’alto tenore di civiltà 
e la sovrabbondanza via via crescente della silice avrà più bisogno, 
oltre le integrazioni spaziali, di un operoso traffico rifornitore. 


Giacomo AcERBO 
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ALLA Fortezza Nuova, in direzione della villa reale di Monrepos, 

che chiude con la massa frondosa dei suoi alberi la prospettiva urba- 

nistica, la sponda s’incurva dolcemente per formare un pr seno che 

prende il nome dal quartiere di Garitza. Una larga strada lungomare segue 

la curva della hott quasi a livello dell’acqua e consente di abbracciare 
la visuale della baia fino ai monti della riva opposta. 

La strada, che il sole inonda di luce al mattino, è quasi sempre de- 
serta, forse perchè lontana dai quartieri più popolosi. Una larga zona pra- 
tiva la bordeggia con olmi, platani e pioppi argentati. È un angolo romito, 
di un sapore quasi rustico: pecore e cavalli pascolano al rezzo delle vec- 
chie piante. Nascosti dall’intrico dei rami, alcuni miseri tuguri si alli- 
neano al cospetto di tanto splendore di cielo e di mare. Si ha l'impressione, 
così lontani dalla vita cittadina, di trovarci in una contrada nuova, in 
qualche isola-che appena ora si desti alla vita e nella quale la povertà 
degli abitati non urti, ma quasi fraternizzi, con la pura bellezza dei luoghi. 
Oltre il prato una collina tutta frondosa di pini fiale lo scenario che ri- 
corda i luoghi cari a Bernardin de St. Pierre. In questo quadro romantico 
Parini ha ideato di costruire i nuovi quartieri a villette. La scelta non po- 
trebbe essere più felice. La sorte ha voluto che quest’angolo di poesia, tra 
la pineta e il mare, a ridosso del parco incantevole di Monrepos, sia quasi 
intatto. La bellezza di Corfù ne sarà valorizzata e arricchita senza che 
nulla sia alterato nella vecchia città tutta raccolta intorno al Campiello. 


LA CHIESA DEI SANTI JASONE E SOSSIPATRO 


Numerose e sempre affollate sono le chiese di Corfù: talune minu- 
scole, altre spaziose e ricche, come quelle costruite dai Veneziani. Il popolo 
è d’una pietà semplice e di una fede viva nelle reliquie dei suoi Santi. Li 
visita quasi ogni giorno come si fa con gli amici più cari. Tra tutte, la 
più antica e suggestiva è la chiesa dei Santi Jasone e Sossipatro nel rustico 
quartiere di Anemomilo o del Mulino a vento, che congiunge la nuova 
parte di Corfù sul mare alla villa reale di Monrepos. Così appartata, così 
modesta, spira la stessa pace delle chiese romane sull’Aventino. La chie- 
setta è su una piccola piazza a sterrato; ha delicati arabeschi sulle inqua- 
drature in pietra delle porte. Come tutti i templi in stile bizantino, è a 
croce greca, ricca di icone, alcune delle quali bellissime. L’interno è pic- 
colo, raccolto, in penombra; si direbbe che queste chiese greche siano 
destinate ad accogliere un solo orante. Il papas, dalla capigliatura raccolta 
in treccioline sulla nuca e la barba ispida, come gli antichi anacoreti, ac- 
cende teorie di candele che fanno sfavillare le dorature delle vecchie icone. 


(*) Vedi Nuova Antologia del 16 gennaio. 
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Il tempio sembra animarsi e prg Questa chiesa è cara agli Italiani 
perchè fu nell’anniversario della festa dei due Santi che le nostre truppe 
approdarono nell’isola, alla stessa guisa che il giorno di San Giusto gli 
Italiani entrarono in Trieste. Sono lieti presagi che hanno la loro impor- 
tanza in genti devote come quelle corfiote. I Santi Jasone e Sossipatro pre- 
dicarono nell’isola il Vangelo, mandati da San Paolo che molto li amò e 
dei quali fa cenno nella sua lettera ai Romani. Essi convertirono, tra gli 
altri, Corcira, la figlia del Governatore Cercillino. La vergine fu tormen- 
tata e mandata a morte dal padre. Il nuovo Governatore Daziano torturò 
Jasone e Sossipatro, il quale ultimo morì. Il persecutore fu convertito da 
Jasone e battezzato col nome di Sebastiano. Egli sul luogo del supplizio e 
a riparazione di esso fece elevare la chiesa attuale, dello, fino al de- 
cimo secolo, all’apostolo Andrea. Quando Jasone, un anno dopo il com- 
pagno, morì, fu sepolto accanto a lui. I Veneziani onorarono queste me- 
morie dei tempi romani e ordinarono che la festa dei due Santi fosse 
celebrata con speciale solennità. Lo stesso ha disposto l’attuale ammini- 
strazione italiana, riprendendo il filo di una tradizione che da Roma a 
Venezia ha coinciso con i periodi di maggiore floridezza delle isole. 


IL PALAZZO REALE 


I ricordi lasciati dall'Inghilterra a Corfù, durante i cinquantacinque 
anni della sua dominazione, consistono, oltre che nelle strade più impor- 
tanti dell’isola, nel Palazzo Reale in città e nella villa di Monrepos a breve 
distanza dall’abitato, destinata anch’essa a confortevole sede dei Proconsoli 
di Londra. 

Il Palazzo Reale è un edificio a due piani, sormontato da un bel 
timpano greco e con una larga scalinata d’accesso. La pietra, sotto la ca- 
rezza del sole mediterraneo, ha preso una patina dorata più calda del 
nostro travertino. I nobili lords protettori delle Isole Jonie vollero ispirarsi, 
nell’architettura classica e nell’ampiezza delle aule, agli edifici pubblici 
romani. Concepirono in grande. La sola idea di far venire tutto il mate- 
riale di costruzione da Malta, quando l’isola possiede una bellissima pietra 
rosata simile al granito, mostra che i proconsoli britannici non badarono 
a spese: tanto esse venivano iscritte nel bilancio delle isole. È così che 
negli archivi dell’antico Protettorato è rimasta la documentazione conta- 
bile di quest'opera, che costò ben 400.000 sterline: prezzo favoloso, se 
ragguagliato al potere di acquisto di un secolo fa. È evidente che alcuni 
rivoli di sterline si perdettero in meandri più o meno identificati e dello 
scandalo ancora si parla nell’isola, tanto fece scalpore in quell’epoca. Co- 
munque, la costruzione è grandiosa e degna. L'ampio vestibolo, con la 
vetrata in fondo sul mare, ricorda le aule basilicali romane. Lo scalone di 
marmo che dal vestibolo porta ai piani superiori ha qualcosa di teatrale. 
Nè meno vaste e luminose sono le sale riservate ai ricevimenti e alle 
udienze: la sala del trono, quella del Consiglio dei Ministri e numerose 
altre. Larghi e ricchi tappeti risalgono, come gran parte del mobilio, alla 
stessa epoca. V’è, tra l’altro, una collezione di ritratti degli Alti Commis- 
sari ed una tela, interessantissima, di Giorgio IV imbellettato e chiuso nel 
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busto prominente, che la dice lunga sulle abitudini dell’epoca e sui gusti 
di quel Sovrano. 

Dalla parte del mare il palazzo dà accesso a un giardino pensile, deli- 
zioso per le alte piante, pei recessi ombrosi, pei vialetti, nel più fine stile 
del giardinaggio ottocentesco. Una discesa a mare portava un tempo alle 
cabine per bagnarsi. Il palazzo è ora sede del Governo. Parini vi ha siste- 
mato gli uffici e ha ridato all’imponente costruzione vita e splendore. 


MONREPOS 


La villa di Monrepos, con la frescura dei suoi. folti ombrosi, era de- 
stinata a residenza estiva degli Alti Commissari britannici, che mal tolle- 
ravano l’umida arsura dell’isola nella canicola del Leone. La villa guarda 
da un lato, verso Corfù, i baluardi della Fortezza Nuova. Ambedue le 
costruzioni, la villa e la fortezza, sorgono su rocce alte che dominano il 
mare: ma la prima è tutta una grazia di pini, di cipressi, di ulivi; la se- 
conda è nuda e scabra. La prima è un luogo di sogni, la seconda un 
maschio arnese di guerra. Ma il contrasto accentua la morbidezza di Mon- 
repos, come le grazie di Venere nell’amplesso di Marte. 

Gli Alti Commissari senza alterare la giocondità naturale del sito, 
aprirono ampi viali nello stile della Rinascenza. Indubbiamente questi 
uomini avevano il gusto affinato dallo studio dei classici. A differenza 
dell’Achilleion, qui tutto è lieto: il regno della luce in contrapposto a 
quello delle ombre. Pochi cipressi e molti pini, perchè nessuna pianta in- 
fonde alla natura un’esultanza trionfale come il pino, specialmente se 
stende i suoi rami sullo specchio sfolgorante del mare. Buona parte della 
villa è lasciata a prato tra ulivi e pioppi; sono fiorite bianche di marghe- 
rite, dorate di ranunocoli, violacee di sassifraghe, mentre tra pianta e pianta 
si allacciano le rame delle glicine, delle roselline, delle robinie. L’aria è 
tutta una profumo. 

In vetta alla collina su una radura è il palazzo dalle vaste terrazze. 
La pianta ne è semplice e armonica; quattro braccia di fabbricati a croce 
greca si dipartono da un vestibolo centrale; ogni ala si apre su uno scenario 
incantevole. Al pianterreno è la biblioteca con un vasto camino. Da una 
vetrata sulla parete di fondo appare il mare sottostante. Si pensa con de- 
lizia ai pomeriggi invernali, propizi alle letture dei classici dinanzi alla 
fiamma alta del focolare, mentre il mare infuria sotto la sferza degli aqui- 
loni e l’aria trema al rombo della tempesta. Dalla parte opposta alla bi- 
blioteca è una pantagruelica cucina, quasi a significare che nelle civiltà 
raffinate i piaceri dello spirito non si disgiungono mai dalle gioie della 
buona tavola e dei buoni vini, secondo i precetti della cultura umanistica. 
Nel piano superiore comodi appartamenti privati si affacciano con ampie 
finestre sul mare, sul bosco, sui monti lontani. Essi comunicano tutti con 
una specie di patio spagnolo, che riceve luce dall’alto e offre nei pomeriggi 
estivi la frescura dei luoghi interni e il conforto della luce filtrata a riposo 
dalla riverberazione del mare. Indubbiamente sapevano vivere i costruttori 
di questo luogo di delizie. 

L’amenità del sito, sul quale sorge la Villa Reale, dovette attirare 
fin da secoli remoti, l’attenzione degli abitanti dell’isola, giacchè nel re- 
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cinto stesso del parco, ai piedi della roccia in riva al mare, sono state tro- 
vate le reliquie di un antico tempio e blocchi di muro. Le snelle colonne 
sono state rialzate sulle basi e la patina dorata della vecchia pietra, testi- 
mone di tante vicende e di tanti ritorni, aggiunge una nota di romanti- 
cismo alla bellezza del luogo. 


EXORIA 


Tra tanta bellezza di scenari che, ad ogni curva di strada e ad ogni 
tratto di costa, l’isola offre prodigalmente, v'è un luogo austero e nudo, 
un po’ triste, che al nostro cuore d’italiani parla con la commozione delle 
cose santificate dal sacrificio. È la sede della Giovane Italia: una ca- 
setta modesta, quasi da contadini, nobilitata da un bel timpano che sopra- 
eleva il tetto e dalle riquadrature in pietra grigia della porta e delle fi- 
nestre. Fu costruita da due esuli, Atanasio Basetti di Vairo e Tito Savelli 
di Modena, costretti a rifugiarsi nell’isola dopo i moti del 1831. I pro- 
fughi dettero alla località il bel nome di Exoria, luogo di esilio; i paesani 
chiamarono la nuova costruzione « la casa dei dottori » perchè i proprie- 
tari, medici ambedue, esercitarono nelle campagne circostanti la loro pro- 
fessione, unica risorsa che loro restava. 

Il luogo prescelto è lontano dal mare, in una valletta angusta attra- 
versata da un torrente. Per il carattere severo, un po’ squallido, Exoria 
ricorda vagamente Castelvecchio: sono l’uno e l’altro paesaggi un po 
frusti, senza pretese, quali si addicono agli animi semplici dei poeti della 
natura e dei cospiratori. Sul torrente si eleva un breve colle a guisa di 
terrapieno, sulla cui sommità è la casa a un piano oltre il pianterreno. Il 
colle è circondato da alture più elevate che gli limitano l’orizzonte. Dei 
grandi gelsi, qualche pino e dei cipressetti fanno al poggio lieta corona. 
I coltivati sono scarsi, mentre abbonda la sterpaia. È luogo prediletto dalle 
capre. I profughi scelsero a bella posta il luogo triste e fuori mano, nel- 
l’illusione di sottrarsi più facilmente all’occhio vigile della polizia austriaca 
che, reperitili, li fece strettamente pedinare e spiare, a mezzo di agenti 
pagati dal locale Consolato. 

La casetta spira pace e tranquillità: è sul modello delle nostre case 
di campagna linde e ariose. Quattro stanze al pianterreno e quattro al 
primo piano. V’è in basso una spaziosa cucina, col forno per il pane, dove 
probabilmente gli esuli trascorsero le ore più liete della muova loro esi- 
stenza. La cucina immette, da una parte, nella sala da pranzo e dall’altra 
sulla scala. Al di là della scala è uno stanzone che dirne servire alle 
adunanze degli iscritti al sodalizio. Il soffitto ne è in legno dipinto. L’ar- 
tista, sicuramente uno dei membri della « Giovane Italia », vi disegnò un 
nastro svolazzante, sul quale sono iscritte le fatidiche parole: « indipen- 
denza, unità », seguite da quelle che la rivoluzione francese aveva inal- 
berato: umanità, uguaglianza, libertà; nelle quali la parola umanità ha 
sostituito la famosa « fraternità », troppo screditata dagli eccidi del Ter- 
rore. Seguono alcuni nomi, dei quali, ben visibili, quelli di Bandiera At- 
tilio ed Emilio. In questa stanza è da presumersi che i congiurati concor- 
dassero il piano d’azione ‘di quella temeraria impresa che doveva così tra- 
gicamente concludersi in San Giovanni in Fiore. Nella sua nudità la 
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stanza ha una forza di suggestione che commuove. Essa è una delle po- 
chissime sedi superstiti delle associazioni segrete del nostro Risorgimento. 
Quei nomi dei martiri, scritti, forse, nei giorni stessi che precedettero 
l'impresa, dalla mano, forse, d’uno di dll stessi che vi parteciparono, 
danno uno stringimento al cuore come una presenza viva. 

In ambienti simili a questi, in quest'atmosfera di povertà e di mo- 
destia, fu fatta l’Italia. Il moto del Risorgimento appare qui una forza 
lineare diritta alla meta. Cellule come questa della Giovane Italia furono 
dei sacrari di fanatismo. Quanti ad essa davano il nome perdevano ogni 
diritto alla vita: nulla più contava per essi che la missione da assolvere e 
il dovere di sacrificarsi, giacchè nella esasperata sensibilità di questi 
uomini, offesi dallo sprezzo dello straniero, la vita non sembrava meri- 
tevole di essere vissuta finchè non avessero nuovamente una patria che 
desse loro la coscienza di esser pari tra i pari. 

Exoria dà l’evidenza di questo fanatismo. Per uomini invasati dalla 
passione, come i Bandiera, agi, piaceri della vita, preziosità dell’esistenza, 
tutto scompare dinanzi al miraggio che li attrae nel gorgo fatale. V'è 
dietro la casa una spianata, dove cresce, per iniziativa di Parini, che ha 
acquistato il sacrario e ne ha fatto dono allo Stato, un bosco di giovani 
cipressi. Su questo campo erboso dovettero a lungo i fratelli, passeggiando 
solitari, meditare nei loro intimi colloqui la parola mazziniana ed esal- 
tarsi all’azione. 

Il mistero che vorremmo pagorone in ‘questi luoghi, ancora impre- 
gnati dell’austera spiritualità del Risorgimento, è come sia stato possibile, 
dopo tanti secoli di amaro cinismo e di sconfortata rassegnazione, che 
l’Italia venisse travolta da un soffio di così accesa idealità e di così ir- 
ruenta passione. L’idea mazziniana, che fu una delle sementi lanciate in 
tutti i lembi della penisola e nei cenacoli degli esuli, non basta a spiegare 
il prodigio. Molta parte di quell’ideologia è oggi caduca e già al momento 
della sua predicazione ne dovettero apparire le soprastrutture artificiose e 
i rigonfiamenti rettorici. Forse è più rispondente al vero pensare che ogni 
generazione ha un suo stato d’animo e cioè un suo destino, del quale 
non sempre ha piena coscienza. È proprio dei capi rivelare una genera- 
zione a se stessa e orientarla verso la sua naturale funzione. Questo fu il 
compito di Mazzini e questa la sua grandezza. Le verità da lui rivelate 
erano già nel fondo dei cuori e attendevano la misteriosa fecondazione del 
verbo divinatore. 

Come sorgano questi impulsi, spesso irrazionali, ma sempre irresi- 
stibili, è il segreto della storia e la forza del suo svolgimento. Dal roman- 
ticismo, che dilagò da un capo all’altro d'Europa dopo le guerre napo- 
leoniche, sorse la generazione di sognatori, di poeti, di martiri, di eroi, 
che fece l’Italia. La casetta di Exoria è un frammento vivente di questo 
mondo romantico; la rozzezza campagnola delle sue stanze, l’austerità del 
paesaggio testimoniano la semplicità dei costumi e la concezione eroica 
della vita, intesa come sacrificio. Anche le cose hanno una loro anima, 
che è il riflesso della personalità di chi le ebbe care e le segnò del suo sug- 
gello. A Exoria, luogo triste e fuori mano, si ricade in pieno romanti- 
cismo; sopra tutto si sente che a fare grandi le patrie occorre la forza tra- 
volgente, mistica, sacrificatrice di un'idea. 
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POT AMOS 


Le ombre della sera cadevano sulla valletta di Exoria quando fa- 
cemmo ritorno a Corfù. Fu forse il contrasto che gonfiò di gioia i nostri 
cuori. A una svolta della strada ci apparve il cielo all’occaso irraggiato da 
una intensa luce, quale incombe sulla campagna romana nel tripudio della 
vendemmia. Un altro mondo, un’altra anima. Il luogo è di una felicità 
georgica; aperto a perdita d’occhio verso gli orizzonti marini. Il suolo. 
ricco di boschi di agrumi, ondulato in un’infinità di poggi folti di pini e 
di cipressi, rievoca le pitture, care agli artisti del ’700, dense di colore e 
di mistero, ricche di ombre e di acque sognanti, dove uomini e armenti 
sembrano vivere in un’Arcadia mitologica, immoti in una pienezza di 
pace che non è che il sogno irreale di società troppo colte. 

Si giunge a Potamos, un villaggio a pochi passi da Corfù. Un fiumic- 
ciattolo dai poggi scende pigramente al mare, in una piana verde e sta- 
gnante e dà il nome al paese. Nelle pozze si riverberano 1 bagliori del cielo. 


L’ACHILLEION 


Non soltanto il romanticismo eroico del primo Ottocento, ma anche 
quello decadente, spesso tragico, della fine del secolo fece la sua appari- 
zione in Corfù, rivelò la malinconica poesia di alcuni siti, diffuse persino, 
nella società più colta e benestante dell’isola, mode, gusti letterari e senti- 
menti, che ne fanno un’oasi del passato. Chi modellò questo piccolo mondo 
fu una delle anime più fantasiose ed inquiete del secolo scorso, l’impera- 
trice Elisabetta d'Asburgo. Nei lunghi peripli pel Mediterraneo, assetata 
di luce e tutta perduta dietro fantasmi di bellezza, l’infelice donna cre- 
dette di aver trovato nell’isola, in un luogo appartato dalla città, il pae- 
saggio, rispondente ai suoi sentimenti, che confortasse la sua anima dolo- 
rante. V’è un’attrazione misteriosa tra il paesaggio e l’uomo. La dispo- 
sizione d'animo che ci fa prediligere un luogo diventa la nota saliente di 
esso. Il paesaggio prescelto emerge dall’anonimato, acquista una sua indi- 
vidualità, che è il riflesso della nostra anima. Il luogo vive allora della 
nostra vita, soffuso e quasi suggellato per sempre dalla nostra personalità. 

L’angolo prediletto da Elisabetta fu la collina di Gasturi sul mare, 
a un quarto d’ora di automobile dalla capitale dell’isola. Il poggio è una 
macchia di cipressi. V’è un-viale, stretto tra le scure piante, che scende sul 
mare, come quello famoso di Villa d’Este a Tivoli. La sommità del colle 
‘domina, come un’aerea terrazza, uno dei più sereni e nobili paesaggi del 
mondo. Il pendìo è dolce dalla parte di terra, al centro di un anfiteatro 
di alture, rivestite di oliveti e di boschi fino agli abitati bianchi e ai con- 
venti che ne incoronano le cime. L'architetto che costruì la villa dette il 
massimo rilievo a questo paesaggio georgico. Egli dispose le quinte arboree 
in modo da ritagliare e incorniciare i singoli scenari. Ogni balcone ha una 
sua prospettiva. Da un lato è il convento, alto su una roccia, di Santa Do- 
minica, dove Elisabetta amava trascorrere i pomeriggi a conversare coi 
monaci; poco lungi il paese dei Santi Deca; più oltre, verso ponente, è 
un profilarsi di linee ondeggianti fino alla massa scura del Pantocrator. 
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Da questa parte è l’idillio; verso il mare, di fronte alla muraglia 
chiusa dei monti che precipitano sulla baia, è l’epos, il tragico. Una serie 
di terrazze degradanti, tutte alberate, conduce a uno spazioso belvedere, 
una specie di rotonda, che domina la distesa argentea sottostante fino al 
più lontano orizzonte. Da questo lato il pendìo precipita quasi a picco; 
ma l’artista, per nascondere l’orrido del vuoto, infoltì la cortina dei ci- 
pressi, ai quali rispondono, con la stessa nota tragica, quelli dell’isola dei 
Morti poco lontana. Sul belvedere una colossale statua di Achille guarda 
il mare e la Grecia di fronte; altre statue dell’eroe sono disseminate sulle 
terrazze e pei viali, perchè l’Achilleion, nel ricordo del semidio, doveva 
esaltare il culto dell’ideale eroico che Elisabetta nutrì fin dalle prime aspi- 
razioni romantiche dell’adolescenza. 

Il fascino dell’Achilleion è nei giardini. Chi costruì la villa ebbe un 
senso sicuro delle prospettive; gli mancò invece, nella costruzione della 
palazzina, ogni chiaro concetto architettonico intonato allo splendore dei 
luoghi ed alla nobiltà del paesaggio. La dimora imperiale è un edificio 
innegabilmente brutto, che, su una delle due facciate, si ispira ai modelli 
pompeiani, sull’altra, alle case borghesi della fine dell’800. Le pareti ed 
{ soffitti sono affrescati con temi di soggetto classico senza alcun rilievo 
di arte. Fa eccezione il grande affresco di Achille sulla parete di fondo 
dello scalone. La luce dei giardini lo investe in pieno e anima la scena 
dell'eroe trionfante sul cocchio, spinto a folle corsa dai focosi destrieri, 
trascinando nella polvere le spoglie di Ettore attorno alle mura di Troia. 

Dell’antica mobilia ben poco è rimasto; qualche candelabro e qualche 
specchiera. È facile intuire, del resto, dagli esemplari rimasti, come dai 
caminetti di marmo, dagli specchi, dalle balaustre in ghisa, che l’arreda- 
ménto non doveva essere molto diverso, per cattivo gusto, da quello del- 
la partamento privato di Francesco Giuseppe a Schònbrunn o da quello 
dell ultimo Zar a Zarkoje Zelo. L’arte, ancora tutta esteriore alla vita, 
non era penetrata, come nel nostro Risorgimento, nell’intimo della casa 
per raffinarne ogni oggetto di uso quotidiano e confortare col suo sorriso 
la vita più personale e segreta. Guglielmo II, che dopo Elisabetta venne a 
dimorare all’Achilleion, non vi ha lasciato altro ricordo del suo passaggio 
che un orribile letto in ghisa e un seggio a forma di sella dinanzi allo 
scrittoio. 

La palazzina ha una specie di veranda che, nel progetto dell’artista, 
avrebbe dovuto riprodurre un antico peristilio; ma le colonne doriche, 
basse e tozze, in muratura, tra le n - si allineano banali riproduzioni 
delle statue greche delle Muse, hanno qualcosa di funereo, come nei cam- 
posanti delle nostre città di provincia. Le statue abbondano nel verde; ce 
n’è una di Frine col gesto di mostrarsi ai giudici nello splendore della sua 
nudità. Perchè l’immagine della cortigiana tra le composte sembianze 
delle Muse e i severi busti dei grandi uomini dell’Ellade? È forse vero 
che il ricordo della donna bella e impudica assillasse la fantasia morbosa 
di Elisabetta ? 

Un autentico capolavoro, il solo tra tanta copia di marmi, è l’Achille 
che tenta di estrarre dal tallone il dardo fatale mentre già si stendono su 
di lui l’ombra e la fralezza della morte. 
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VAGABONDAGGI IN CORFÙ I7I 


La tragedia coniugale di Elisabetta, l’insofferenza del meschino ma- 
rito, battuto in tutte le guerre, è come scandita da questa glorificazione 
ripetuta dell’Eroe. Un sogno era sbocciato nell'anima della fanciulla dal 
culto degli ideali classici, in quella casa dei Wittelsbach, ricca di tante 
glorie guerriere. Elisabetta aveva il cuore di un’eroina antica alla moda 
di Plutarco; ne aveva anche le sembianze nella regolarità del volto, nella 
snellezza elegante delle membra. Il destino si fece beffa di lei metten- 
dole accanto un uomo che era la più assoluta, la più disperante negazione 
del suo ideale: il burocrate freddo, l’amministratore minuto, il sovrano 
senz'anima, tutto metodo ed etichetta. La passionalità della donna fu come 
agghiacciata al contatto di quella gelida natura. Di qui il bisogno di 
evadere. L’Achilleion fu il suo rifugio. Qui, libera dalle convenienze e 
dagli obblighi di Corte, riacquistava la pienezza della sua personalità e 
dava il volo ai suoi sogni. Tutto qui parla di questa donna; tutto traspira 
l'ansia tormentosa che l’opprimeva. L’imperatrice è presente ovunque. 
Ogni angolo di questo vasto giardino ha il suo pregio, perchè ogni zolla 
fu amata dalla donna, ogni pianta, ogni recesso. 

V’è molta ombra, molta densità di cespugli e di rami nei viali che si 
snodano nella discesa al mare. Sulle terrazze è luce e vastità di orizzonti; 
in basso è il senso del mistero, quasi dell’angoscia. 

Seneca, nella famosa « Consolazione » a sua madre, osserva che 
ognuno porta in sè la sorgente della gioia. La vita non può essere serena 
se non è serena l’anima. Così le opere e i giorni del nostro viaggio qui in 
terra sono il riflesso della nostra anima. Ma taluni esseri, segnati da un 
tragico fato, hanno un senso arcano dell’inesorabilità della loro sorte che 
stende un’ombra di terrore su tutti gli istanti della loro vita. Gli antichi 
chiamarono questa coscienza del futuro premonizione, e considerarono 
questo triste privilegio come un presagio di sventure. Così fiorì la tragedia: 
dall’intuizione che alcune famiglie sono elevate al cospetto degli umani, 
non per loro gloria o letizia, ma perchè nella loro grandezza, come dal- 
l’alto di un piedistallo, più agevolmente rivelino alle turbe la potenza delle 
loro sventure. Queste famiglie di dinasti non hanno chiuso il loro tragico 
ciclo nei tempi mitici; esse rinnovano d’epoca in epoca lo spettacolo del 
dolore che colpisce i superuomini. La famiglia di Augusto fu bersagliata 
così duramente; dopo È sua, quella dei Claudii. La stessa sorte perse- 
guita gli Ottoni e gli Svevi nel Medio Evo, la famiglia di Carlo V, i Wit- 
telsbach, gli Asburgo, i Romanoff nei tempi recentissimi. Il delitto, la 
follia, la nemesi ordiscono i loro fili per stringere un nodo, al quale nes- 
suno, in cui scorra il sangue fatale, sembra sottrarsi. Elisabetta apparte- 
neva a questa umanità predestinata e ne aveva, sofferenza atrocissima, la 
precisa sensazione. Veniva da una famiglia tragica, quella dei Re di 
Baviera, per passare, sposa e madre, in una famiglia già toccata dal de- 
stino: quella imperiale di Vienna. 

Nel secolo del macchinismo e del denaro è mancato il soffio di poesia 
che di questa squisita figura di donna, colma di tutti i doni che possano 
allietare la vita: la bellezza, l’intelletto, la fantasia, la sensibilità, la ric- 
chezza, la potenza, il fascino sulle folle, lo scettro, sapesse fare l’eroina di 
un poema immortale. Chi vorrà ritrarne l’anima e la sofferenza è al- 
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l’Achilleion che dovrà inseguirne il fantasma. La bella signora, fragile e 
snella, domina, dall’alto d’un tempietto, tra filari di cupi cipressi, il mare 
che amò. 


È in questo senso di tragedia il fascino cupo e doloroso del- 
l’Achilleion. 


CREVASULA 


Come il motivo ricorrente d’una sinfonia si amplifica e esplode trion- 
fale al punto culminante della partitura, così la nota dominante della bel- 
lezza dell’isola è nell’incanto della villa Teotokis a Crevasula. Ogni con- 
trada ha uno o più punti, quasi tipici, che più sensibilmente danno l’im- 
pressione comprensiva, la macchia di colore, il tono, che contraddistingue 
un paesaggio. 

Crevasula è sul mare dalla parte del canale. La sponda, su cui corre 
la strada, è un arabesco di meandri, di baie, di minuscole insenature. Le 
colline verdi chiudono gli specchi azzurri del mare in un paesaggio di 
fiaba. Una cappella votiva occhieggia qua e là tra le piante, quasi in mi- 
stica contemplazione. Nessuna casa, nessun campo arato ne tratto 
all’intorno. 

In una di queste baie nascoste si affaccia sul mare l’antico parco dei 
Teotokis. Portali scuri, carichi di glicine in fiore, si aprono nelle vecchie 
mura che circondano la villa. Tra pietra e pietra erompono rami di viti 
selvatiche, di roselline gialle che fanno festoni di fiori intorno alla spiag- 
getta bianca. Il paesaggio è così tipicamente mediterraneo, nella va 
dei contrasti tra il turchino del mare e il verde fiorito dei prati, così sug- 
gestiva è la classicità del luogo, che i millenni dileguano e nessun iato di 
tempo sembra separare la nostra coscienza da quella delle generazioni delle 
età felici. Si rivive, senza discontinuità, nell’atmosfera dell’antica Ellade. 
Figure di donne in lontananza sembrano, nella divina fantasmagoria, cori 
di fanciulle in candidi pepli che accorrano a intrecciar danze in onore 
della primavera. È sempre la malìa dei luoghi che rievoca immagini care 
agli antichi, quasi che queste, anzichè create dalla fantasia dei poeti, siano 
sorte, come un miraggio, dalla trasparenza dell’aria, dalla luminosità del 
mare, dalla festa dei colori e riappaiano oggi per lo stesso concorso for- 
talito di circostanze. 

Dal parco cintato si passa nei prati, stellati di rosei asfodeli. Tronchi 
di argentei ulivi vi diffondono quel senso di inalterabile serenità, che fu 

r la saggezza degli antichi l’ideale della vita, il segno del perfetto equi- 
ibrio tra le contrastanti tendenze dello spirito. Si respira l’atmosfera degli 
Elisi, di cui queste distese fiorite, nell’immobilità quasi trepida dell’aria e 
dell’acqua, sono come un'anticipazione e un presagio. 

L'anima, in armonia con la bellezza pacata del luogo, si libra nei 
sogni sereni e s'invola sempre più in alto nei cieli della speculazione. 


Luca DEI SABELLI 








tilt Li iedò » da 











DIARIO DEL 1904 


III. 


Uno strano Consiglio dei Ministri a Belgrado — L’incoronazione di Re Pietro — Nascita dei: 
Principe di Piemonte — Le elezioni generali politiche in Italia — La battaglia di Mukden — 
Pranzo a San Rossore — Colloquio con Goluchowski — La figura di Re Pietro — Re- 
sponsabilità dell’Austria nell’eccidio di Belgrado — Gli autori dell’eccidio a un pranzo 
di Corte — Grigia fine d’anno. 


1° settembre. — Poichè oggi è la festa del Sultano, mi reco alla 
Legazione di Turchia, ove sono ricevuto molto amabilmente dall’inca- 
ricato d’affari Arslan Bey, dal segretario e da un povero addetto militare, 
vecchio, triste, affamato, del quale Abdul Hamid perseguita atrocemente 
la famiglia, sospettando, per colmo d’ironia, che egli sia « giovane turco ». 
Ora l’infelice è richiamato a Costantinopoli. Povero diavolo, finirà nel Bo- 
sforo. Verso sera passeggiata in carrozza con Gubastov fino al grande 
parco di Topcider. Andiamo a vedere il luogo ove il Principe Michele 
Obrenovic fu assassinato nel 1868. Le tombe degli assassinati sono le pietre 
miliari della storia di questo paese. 


2 settembre. — Un buon episodio storico serbo. Un giorno Re Ales- 
sandro, riunito il Consiglio dei Ministri, annunciò essere suo intendimento 
sposare Draga vedova Mascin. Il ministro X.Y.Z. si alzò allora e disse: 
« Sire, voi non potete sposare una donna che io ho avuta per dieci dinari ». 
Replicò Alessandro: «Io non so se tu l’hai avuta per dieci dinari: in 
ogni caso il suo passato non mi appartiene; ma so certamente che mio 


padre ha avuto molte volte tua moglie ». Belle questioni da discutere in 
Consiglio dei Ministri! 


3 settembre. — I giornali ufficiosi italiani e austriaci cominciano 
a mettere la sordina alle loro polemiche, che erano diventate così vivaci 
da dare l'impressione che si fosse alla vigilia della guerra. Alla Legazione 
austriaca di qui mostrano di non credere che noi abbiamo veramente in- 
tenzioni ostili. In fondo ci guardiamo gli uni e gli altri nel bianco degli 
occhi, ma con una certa reciproca preoccupazione. 


4 settembre. — Domenica. Passeggiata pomeridiana nei giardini di 
Kalemegdan. Molta gente e molta animazione. È strano osservare come 
in generale le donne siano qui meno belle degli uomini. Inoltre esistono 
due tipi fisici ben distinti, quasi due razze riconoscibili; un tipo origi- 
nario di Belgrado, tozzo, piccolo, con volto tondo, occhi idem, naso piut- 
tosto rincagnato, fare tranquillo; l’altro tipo, snello, di membra propor- 
zionate, con viso ovale, occhi a mandorla, naso accentuato, fare vivace. 
Il primo risulta manifestamente da una notevole infiltrazione di sangue 
turco; il secondo somiglia al montenegrino e, forse anche, al piccolo- 
russo. Gubastov mi dice peraltro che in fondo il russo non è vicino al 
serbo più che l’italiano al francese. 
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6 settembre. — La notizia, data dai giornali locali, dell'invio del 
Duca di Genova come rappresentante del nostro Re alla prossima in- 
coronazione di Re Pietro mi procura parecchie visite e molte noie. Al- 
l'albergo sono giunti molti inglesi, venuti, credo, per l’incoronazione, 
la quale, oltre tutto, offre loro un ottimo pretesto per visitare questa 
penisola balcanica venuta ora di moda. 


8 settembre. — Un telegramma di Tittoni mi annuncia che il Re 
ha deciso di farsi rappresentare da me all’incoronazione. Riceverò una 
lettera autografa da presentare a re Pietro. Mi sembra la soluzione più 
saggia e più opportuna. A pranzo da Gubastov trovo il conte Voinovic, 
raguseo, già ministro della giustizia in Montenegro, poi inviato a Roma 
per la famosa questione di San Gerolamo degli Schiavoni, che due anni 
or sono mise sossopra mezzo mondo. Adesso egli è governatore del Prin- 
cipe Alessandro. È un uomo cordiale, di conversazione assai fine e di 
elegante cultura. Conosce molta gente e molte cose e parla correntemente 
l’italiano. È curioso come tutti coloro dai quali ho udito finora parlare 
del Principe Alessandro, abbiano l’aria, pure riconoscendone la sveglia- 
tezza e la scaltrezza, di non prenderlo sul serio. Lasciano comprendere 
che lo considerano un giovane di indole poco sincera, del quale non è 


possibile fidarsi. 


g settembre. — Genetliaco del Principe Ereditario. Tutta la città è 
imbandierata. Belgrado sembra ardere di fervore dinastico; ma forse al 
primo colpo di vento muterebbe. Lunga visita del celebre Gencic, uno 
degli organizzatori del regicidio: strano uomo che ha davvero qualche 
cosa di sanguinario nell’aspetto e, in ogni caso, non tiene a nascondere 
la parte rappresentata in quell’episodio. Mi parla a fondo della Serbia 
passata e presente, e pera anche di Re Alessandro Obrenovic, di Draga, 
delle loro colpe e della loro tragica fine. Insomma, un colloquio fin 
troppo interessante. Pranzo dagli Heyking. La ministressa, che è donna 
di vero ingegno, mi dà da leggere la traduzione italiana di un suo la- 
voro, pubblicata nella Nuova Antologia (1). 


1o settembre. — Nel pomeriggio mi imbarco coi Romano Avezzana 
per Semlino, su un battello serbo che fa il viaggio in venti minuti. Sem- 
lino è una cittadina di quindicimila abitanti, la quale porta già l’im- 
pronta di una civiltà un po’ superiore: strade lastricate, marciapiedi asfal- 
tati, un bell’ospedale, edifici convenienti per le scuole, ecc., e infine un 
magnifico parco molto ben tenuto. È il capodanno degli Ebrei, e perciò 
due terzi delle botteghe sono chiuse e molta gente affluisce al parco. 
Vedo parecchi ebrei di età matura, e dall’aria di persone facoltose, pas- 
seggiare in marsina, cravatta bianca e cappello a cilindro. Il loro aspetto 
ridicolo è compensato sovente dalla vista delle splendide donne che li 


(1) Si tratta di un romanzo in forma epistolare, Lettere che non gli pervennero, tradotto dal 
tedesco da Sem Benelli e pubblicato nella Nuova Antologia fra il 16 agosto e il 1° ottobre 1904. Le 
lettere figurano scritte da una donna a un amico, scomparso poi nei torbidi deila Cina, e offrono 
una vivace rappresentazione della vita cosmopolita e degli ambienti diplomatici in vari paesi. 
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accompagnano. È di passaggio per Belgrado il deputato Santini, prove- 
niente per via fluviale dalla Romania. Si fa una lunga chiacchierata di 
cose anche futili, ma è come un soffio d’Italia, un po’ buono e un po’ 
cattivo che giunge sino a me (1). 


12 settembre. — Visita al ministro Pascic per annunciargli l’inca- 
rico avuto dal mio Governo. Egli, con la solita dissimulazione e flessi- 
bilità degli Slavi, si mostra soddisfattissimo di una soluzione che non 
corrisponde affatto ai suoi desideri. Nel pomeriggio conduco Felice San- 
tini a passeggio a Topcider. Egli è un bravo e simpatico uomo, ma tal- 
mente invasato di ciò che pensa, dice, ha detto, insomma talmente preso 
dal proprio io, che non osserva punto ciò che accade intorno a lui. 
Pranzo da Gubastov, a cui cerco insinuare quali e quanti, nonostante le 
dichiarazioni di Vienna, siano gli intrighi austriaci in questo paese. 


13 settembre. — L’incaricato d’affari di Francia, Martin, mi pre- 
senta il nuovo governatore del Principe Ereditario, Comandante Le- 
vasseur, uomo alto, serio, colto, dall’aspetto molto energico. Gli hanno 
assicurato trentamila franchi all'anno, mentre il Voinovic ne ha dodici- 
mila. Serata, nel palco di Gubastov, al Teatro Nazionale, elegante e pu- 
lito, sullo stile dei vecchi teatri italiani. Buona messa in scena e ottimi 
attori. Questo popolo mobile, immaginoso, dalla parola facile e colorita, 
possiede indubbiamente il dono naturale della scena. 


14 settembre. — Fervono per le vie di Belgrado i preparativi per 
ornare la città per il giorno dell’incoronazione. Nulla, almeno per ora, 
di molto bello. Budapest ha importato qui lo stile floreale di cui spe- 
ravo essermi liberato lasciando Torino. Intanto queste prossime feste su- 
scitano critiche e malumori. Certo averle volute è stato un errore po- 
litico, la cui ispirazione dicesi risalga al metropolita Innocente, il quale, 
dopo avere celebrato le nozze di Re Alessandro con Draga e aver chia- 
mata quest’ultima « la bianca colomba venuta a spargere le sue grazie 
e i suoi doni sulla Serbia », appena accaduto l’eccidio fu tra i primi a 
congratularsene, dicendo che la Provvidenza aveva agito per il meglio 
nell'interesse del Paese. Ora, poi, non ha altra preoccupazione che di 
mettersi innanzi per esser lui a incoronare il nuovo Re. 


16 settembre. —- Stamane di buon’ora ho ricevuto una cortese let- 
tera di Pascic, il qual mi ha comunicato che nella notte il re Pietro ri- 
cevette dal nostro Re un telegramma annunziante avere Sua Maestà la 
Regina dato felicemente alla luce un Principe. Un dispaccio posteriore 
di Tittoni m’informa che il Principe ha avuto il nome di Umberto e il 
titolo di Principe di Piemonte. Ne sono lietissimo per una infinità di 
ragioni; e anche la notizia del titolo mi fa un porn piacere. Il nostro 
Re ha saggiamente resistito alla suggestione di quei settari cretini che 


(1) Il dott. Felice Santini, romano (1850-1922), già ufficiale medico della Regia Marina, ap- 
partenne alla Camera dei Deputati dal 1895 al 1909, militando vivacemente sotto la bandiera del 
liberalismo conservatore. Fu nominato senatore nel 1912. 








176 ALESSANDRO GUICCIOLI 


avrebbero voluto infliggere all’Erede del Trono la qualifica inopportuna 
di Principe di Roma. Vengono sùbito a felicitarsi meco varî capi-mis- 
sione. Le questioni di etichetta, che si presentano in vista dell’incorona- 
zione, mettono in convulsione il corpo diplomatico qui residente, come 
se si trattasse di cose veramente serie. Siamo convocati, per risolverle, a 
una riunione che si terrà domattina presso la Legazione d'Austria. 


18 settembre. — Nell’adunanza dei capi-missione è stato stabilito 
che io leggerò un indirizzo al Re in nome di tutti. Della redazione del 
documento è stato dato incarico al Maurocordato, ministro di Romania. 
Dopo l'adunanza vado da Pascic, che mi parla delle modalità del rice- 
vimento di domani, e poi di una combinazione politica molto delicata 
che potrebbe rialzare le sorti di questo paese e finalmente emanciparlo. 
Conversazione successiva con Gubastov e con Dumba, ministro d’Austria 
il quale ultimo mi pare un uomo tutt'altro che in gamba: il russo se 
lo mangia a colazione e a pranzo dieci volte al giorno. Oltre tutto, 
questo austriaco si ingerisce troppo della politica interna del Paese. Io 
lo sto a sentire... e imparo. 


20 settembre. — Alla stazione, in uniforme, per l’arrivo del Prin- 
cipe ereditario del Montenegro. Vi è anche Gubastov. Folla di autorità 
serbe di ambo i sessi. Faccio la conoscenza del ministro dell’istruzione, 
che mi sembra poco edotto delle principali lingue straniere. Del resto 
anche da noi accade sovente lo stesso. Sono presentato alla signora Pascic, 
italiana di nascita, assai gentile e simpatica. Arriva il Re col seguito, in 
alta uniforme, e poi il treno. Ne scendono il Principe Danilo, bel gio- 
vane, e la Principessa sua consorte, anch’essa luminosamente bella. Nuova 
riunione dei capi-missione, nella quale si risolleva inopportunamente la 
questione delle precedenze, tentando un piccolo scambietto per il quale 
io dovrei prendere l’ultimo posto. Osservo che, come rappresentante del 
mio Re, non posso fare concessioni alle quali non mi credo autorizzato. 
Perciò tutto rimane come era stabilito. Maurocordato leva di tasca il di- 
scorsetto che dovrei leggere domani. Benchè sia piuttosto mediocre, lo 
si approva, ma io mi riservo di correggerlo. 


21 settembre. — È la giornata dell’incoronazione. La città è tutta 
avesata e inghirlandata. Alle 8 mi trovo alla Cattedrale in grande uni- 
be insieme con il colonnello Del Mastro, addetto militare, giunto 
appositamente da Vienna. Sono il primo del corpo diplomatico. Il clero, 
che indossa paramenti bianchi e rosei, sta recitando le preghiere. Tro- 
neggia il vecchio Metropolita Innocente, una specie di commediante 
dalla lunga e fluente barba bianca, il quale ha veduto in vita sua ogni 
sorta di cose e ha sempre trovato una parola ispirata per approvare qual- 
siasi birbanteria. La chiesa è gremitissima. Alle 8,30 arriva la Famiglia 
Reale, e subito dopo il Re Pietro, giunto dal Palazzo a cavallo. Il pub- 
blico è rispettoso ma freddo. La funzione dura più di due ore: giura- 
mento sul Vangelo, incoronazione, comunione nell’iconostasi in mezzo 
ai preti. Il Re esce dalla chiesa, con la corona in capo, lo scettro nella 
destra e il manto sulle spalle. Così rimonta in sella e ritorna a Palazzo, 
ove poco dopo ci troviamo noi pure. Siamo introdotti per primi nella 
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gran sala, ove il nuovo Sovrano sta seduto sul trono. A nome del corpo 
diplomatico leggo il discorsetto del Maurocordato, alquanto corretto. Il 
Re ha l’aria stanca. Ha dovuto fare tre giorni di stretto digiuno; è inoltre 
si dice che gli emblemi reali abbiano, oltre il loro peso morale, anche 
quello di ben venticinque chili. 


22 settembre. — Rivista militare di circa ottomila uomini: sfila- 
mento mediocre. Re Pietro monta un cavallo arabo piacevolmente vispo. 
Comandante della divisione di Belgrado è il famigerato generale Po- 
povic, uno dei principali autori dell’eccidio; ha anche l’aspetto di un 
poco di buono. Pranzo diplomatico a Palazzo Reale. Siedo a destra della 
Principessa Elena, con cui si parla a lungo dei nostri Sovrani, della nostra 
Corte e dell’Italia. Si comprende che questa giovane Principessa pensa 
sempre al nostro Paese come a una terra promessa. Il Re si alza e beve 
alla salute dei Sovrani e Capi di Stato rappresentati accennando al pas- 
sato della Serbia ed esprimendo la propria fiducia nell’avvenire. Ri- 
spondo io ringraziando col formulario di rito, e concludo manifestando, 
alla mia volta, la fiducia che, sotto lo scettro di un Re savio e illumi- 
nato, il quale mostra la ferma volontà di governare il suo popolo con 
la legge, la Serbia si avvierà sicuramente verso i felici destini che la 
Provvidenza le assegna, ecc. Dopo il pranzo parlo parecchio coi Monte- 
negrini, che indossano i loro bellissimi costumi, e particolarmente con 
l’aiutante del Principe, un omaccione scaltrissimo de parla alla perfe- 
zione l’italiano, avendo studiato a Modena e prestato servizio negli al- 
pini. Poi, ballo di Corte con danze animatissime e rinfreschi copiosi. 
Molti invitati, ma ordine perfetto e una tal quale eleganza. Le notizie 
dall'Italia mostrano che il tentativo di sciopero generale, coi gravi di- 
sordini a cui ha dato occasione, ha lasciato una profonda impressione. 


27 settembre. — Sono dolente per la morte di Herbert Bismarck (1). 
Vanità delle cose umane. Ammirato come figlio di un semidio, crebbe 
nella gloria del gran Cancelliere e salì la scala degli onori. L’uitima 
volta lo vidi sposo felice nella luna di miele a Firenze. Ora tutto è fi- 
nito: gloria, amore, vita. Visita dell'agente diplomatico bulgaro Hes- 
sapciev. Qui è venuta per l’incoranazione una missione bulgara, e si sta 
trattando per una visita del Re Pietro a Sofia. Nonostante queste mani- 
festazioni di amicizia, Serbi e Bulgari, in Macedonia, continuano ad as- 
sassinarsi a vicenda. Vi è chi soffia sui carboni non ancora spenti delle 
vecchie rivalità. Giolitti è partito per Homburg, dove si è incontrato con 
Billow. Si tratta forse di qualche progetto di mediazione per la guerra 
russo-giapponese ? 


4 ottobre. — Pranzo alla Legazione di Turchia, con Pascic, sua 
moglie e varie coppie del corpo diplomatico. Cibi interamente di mio 
gusto, a malgrado e forse a causa del loro carattere turco. La ministressa 


(1) Herbert principe di Bismarck-Schonhausen, nato nel 1849 dal grande Statista germa- 
nico, era stato devoto e prezioso collaboratore dell’azione politica e diplomatica del padre, e ne 
aveva rivendicato con appassionata fedeltà le supreme benemerenze dopo l’abbandono del potere e 
la morte di lui. 
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M.me Fetty Pascià, sebbene ci avesse invitati insieme col marito, non si 
è fatta vedere. a pranzo le signore sono salite da lei. È la mia ul- 
tima serata di Belgrado, almeno per ora. Partirò domattina, portando 
con me una lettera autografa di Re Pietro per il nostro Sovrano. 


6 ottobre. — Alle .3 del pomeriggio, sbarcato alla stazione di Vi- 
cenza, riabbraccio con gioia indicibile la mia Olga, che sta proprio be- 
nissimo. Sono con lei Ferdinando, sua moglie e Margot, che si è fatta 
assai bella. Il mio baule è stato mandato verso Milano. Mi accorgo così 
di essere ritornato in Italia, paese degli scioperi e dell’indisciplina nei 
servizi pubblici. Trovo, arrivando, una notizia dolorosa: la morte di En- 
rico Panzacchi. Era un mio vecchio amico, geniale, lieto e generoso: il 
tipo più autentico e migliore del bolognese di buona razza. Tutti lo rim- 
piangono, per il molto che egli valeva e per la simpatia che emanava 


da lui. 


8 ottobre. — Ricupero il baule. La Camera dei Deputati è sciolta 
e le elezioni generali sono imminenti. Giolitti, per misura di precauzione, 
ha richiamato una classe sotto le armi. I giornali perdono tempo e pa- 
role a discutere con quale programma si faranno le elezioni. Si vede 
che conoscono ancora poco Giolitti. Egli sosterrà i radicali, i moderati, 
gli amici personali, gli affaristi, con una eguale indifferenza per le qua- 
lità morali e intellettuali dei candidati. I Russi in Manciuria hanno ri- 
preso l’offensiva su tutta la linea. 


13 ottobre. — Gita a Venezia per acquisti. La città rifulge sull’az- 
zurro. Senza campanile, sopra tutto per chi arriva dalla Laguna, ha 
perduto la sua fisonomia. È un volto senza naso. In Manciuria continua 
aspra la battaglia fra i due eserciti: mi pare che le cose volgano male 
per i Russi. 


15 ottobre. — Olga ha trascritto dall’albo della Duchessa Elena 
d’Aosta questa quartina del Principe Vittorio Napoleone: « Je fus ton 
ennemi, méme avant que de naître, — mais je ne le fus plus quand je pus te 
connaître, — et l’inclination a toujours démenti — ce sang qui m’avait 
fait du contraire parti ». A sud di Mukden si seguita a combattere con 
accanimento, impegnandosi dall’una e dall’altra parte tutte le forze di- 
sponibili. L'andamento della battaglia si delinea sempre più favorevole 
ai Giapponesi. Intuisco facilmente che deve essere stato un ordine del- 
l’Imperatore ad imporre al generale Kuropatkin di prendere l’offensiva. 
Se i Governi lasciassero, nelle cose grandi come nelle piccole, una certa 
autonomia di azione agli organi periferici e non pretendessero dirigere 
tutto dal centro, quanti errori, quanti mali si risparmierebbero. Il tele- 
grafo influisce disastrosamente sull’opera dei comandi, perchè rende 
troppo rapido e irriflessivo l’intervento del Governo centrale nei giudizi 
e nelle decisioni concernenti situazioni che esso non può interamente 
apprezzare. 


20 ottobre. — Gita a Torino, ove siamo invitati a casa d'Aosta. 
Accoglienza affettuosissima della Duchessa. Essa viene due volte nel nostro 
appartamento con la sorella Principessa Luisa e coi due Principini Amedeo 
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e Aimone, i quali vogliono forzare la porta chiusa della camera ove mi 
sto vestendo, tanto sono impazienti di rivedermi. A pranzo vedo il Duca, 
allegro e cordiale, e la Contessa di Parigi, un po’ ruvida nella sua sem- 
plicità ma molto simpatica. 


21 ottobre. — Mi sembra strano girare di nuovo per le strade di 
Torino. Incontro parecchie persone di conoscenza che mi fermano, com- 
presa la terribile Contessa F., la quale, dopo avermi detto un mondo di 
male del ***, conclude esprimendo l’augurio che le elezioni vadano male, 
per evitare che il Governo ne abbia vantaggio. 


25 ottobre. — Una lettera di Avarna e un telegramma di Brusati 
mi hanno indotto a partire per Firenze, donde proseguirò domani per 
San Rossore. A Firenze lunga conversazione politica con Avarna (1). 
Questi crede fermamente che l’Austria non possa e non voglia muoversi, 
e che perciò la miglior cosa da fare sia dimostrarle fiducia e cercare di 
ottenerla. È un punto di vista come un altro. Un grave incidente russo- 
inglese. La squadra del Baltico ha tirato per isbaglio su una flottiglia di 
barche pescherecce inglesi. I giornali di Londra strillano come pazzi e 
dicono un mucchio di sciocchezze. Essi e i giornali nostri, sempre russo- 
fobi, prevedono la guerra. Io, certamente no. Si dice che mio cognato 
Sascia, al suo ritorno a Londra, sia stato fischiato dalla folla. Sono si- 
curo che, se il fatto è vero, avrà preso la cosa con molta filosofia. 


26 ottobre. — A pranzo dal Re a San Rossore. A Pisa viene a pren- 
dermi un landò di Corte alla postigliona e mi conduce alla Palazzina, 
ove ritrovo i Trinità, Ponzio Vaglia, Brusati, ecc. Troppo tardi mi ac- 
corgo di avere sbagliato abito, indossando il « tight » invece della « re- 
dingote ». Me ne debbo far prestare una. Il Re arriva in automobile 
con la Regina e con la Principessa Elena di Serbia. A tavola sono a 
destra della Regina, che mi parla graziosamente di molte cose, fra l’altro 
del Principino di Piemonte, di cui mi darà un ritratto per Olga. Dopo 
il pranzo il Re mi invita a seguirlo nella stanza attigua, ove abbiamo 
per più di un’ora una interessantissima conversazione sulla politica bal- 
canica. Egli tocca con competenza impareggiabile e con assoluta chia- 
rezza tutti i punti, anche i più delicati della situazione. 


28 ottobre. — Giunto a Roma ier sera, mi sono recato stamane 
alla Consulta. Tittoni mi dice che non vuole assolutamente rallentare i 
rapporti con l’Austria. Nel convegno di Abbazia ha raccolto l’impressione 
che per ora l’Austria non farà nulla; tuttavia ha creduto opportuno di- 
chiarare che l’occupazione da parte di essa di un qualsiasi punto della 
costa albanese sarebbe considerata dall’Italia come un vero « casus belli ». 
Del resto Giolitti, nella sua ultima visita a Billow, ha ricevuto l’assicu- 


(1) Giuseppe duca d’Avarna, palermitano (1843-1916), entrato nella carriera diplomatica nel 
1866, e formatosi alla scuola di Costantino Nigra, era stato successivamente ministro a Belgrado, 
ad Atene e a Berna. All’ambasciata di Vienna rimase poi, convinto e attivo cooperatore della po- 
litica triplicista, fino al 23 maggio 1915, quando dovette, a suo malgrado, portare alla Cancelleria 


imperiale la dichiarazione di guerra dell’Italia. 
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razione che non sarà concesso all’Austria di muoversi di là dai confini 
stabiliti dal trattato di Berlino, cioè non oltre il Sangiaccato di Novi Bazar. 
Nel pomeriggio passo da Giolitti, che mi intrattiene lungamente di ele- 
zioni, facendo meco pompa della purità delle sue intenzioni. Tocca poi 
qualche punto di plico estera, dichiarandosi risolutamente favorevole 
alla stretta unione con. le altre Potenze della Triplice. Aggiunge avere 
ricevuto da Biilow precisi affidamenti intorno alla condotta dell Austria 
nella Penisola balcanica, ove anche la Germania è fermamente interes- 


sata allo « stato quo ». L'incidente russo-inglese si sta risolvendo pacifi- 
camente. 


3 novembre. — Ancora una corsa a Vicenza per molti impegni da 
sbrigare prima di ritornare al mio posto. È morto il generale Ottolenghi, 
comandante del corpo d’armata di Torino. Era uomo intelligente, alacre, 
ma d’indole fastidiosa e irascibile. I suoi dipendenti non lo amavano 
punto e, poichè si diceva che fosse stato il primo ebreo a diventar gene- 
rale dopo Gedeone, lo chiamavano con questo soprannome. Dovrò ri- 
partire per Roma, volendo fare il mio dovere di elettore domenica 6. 


6 novembre. — Vado nella mia sezione, in rione Trevi, a votare 
per Santini. Ho l’impressione che anche molti clericali voteranno per lui. 
Infatti poco dopo incontro Ugo Boncompagni, che ha molto lavorato per 
le elezioni d'accordo col Papa, il quale ha desiderato che in parecchi 
collegi, come nel secondo e nel quarto di Roma, i cattolici, senza fare 
troppo chiasso, vadano alle urne. 


7 novembre. — Visita a Tittoni; ma egli sembra stanco, e certa- 
mente il suo pensiero è rivolto ad altro che a Belgrado. Credo sia vero 
ciò che altri mi disse, ossia che egli non ama molto il lavoro. Sarebbe 
un grosso guaio per un uomo che aspira a salire, ed egli forse aspira a 
questo realmente, secondo quanto sussurrano gli amici suoi, i quali sup- 
pongono che Giolitti si troverà male innanzi a una nuova Camera di 
formazione piuttosto conservatrice, prima di essere sconfitto, approfitterà 
di qualche occasione propizia per ritirarsi per qualche tempo sotto la 
tenda: il successore designato e forse desiderato da lui potrebbe essere 
Tittoni. Visita all’ambasciatore russo Urussov, con cui parlo di politica 
balcanica. Sopraggiunge poi il Ministro di Cina, accompagnato dal se- 
gretario e dal dragomanno. È un uomo grosso, grasso e sorridente, ma 
di modi garbati. Porta il suo costume nazionale, e così pure i due del 
sèguito. A sera vado a prendere congedo da mammà. È un momento 
molto doloroso. Mi sembra che la mia vecchia famiglia, quella della mia 
prima età, quella dei miei ricordi giovanili, stia per scomparire per 
sempre. Ho il cuore gonfio e gli occhi pieni di lacrime. Ma bisogna an- 
dare avanti. Questa è la vita. 


11 novembre. — Dopo due giorni di affannosi preparativi a Vi- 
cenza, sono ripartito, questa volta, finalmente, con la mia Olga. Fac- 
ciamo la solita sosta a Vienna. Passo alla 10,15 all’Ambasciata, ove non 
trovo anima viva. Il portiere si meraviglia molto che io abbia avuto la 
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pretesa di trovarvi qualcuno a quell’ora. Più tardi ritorno e m’incontro 
con Cerruti e Carlotti, coi quali si parla un po’ di tutto. Mi accorgo 
che qui si continuano dai nostri diplomatici le tradizioni inaugurate da 
Robilant con l’ignorare la gente dell paese. Giro con Olga per commis- 
sioni. La mia Vienna di tanti anni or sono è ben cambiata; ma A Kaerntner 
Strasse, nonostante l’allargamento, conserva un poco dell’antico carattere. 
Scrivo a Goluchowski per chiedergli un abboccamento (1). Serata al- 
l'Opera. Sala piena, ma pubblico da poco. Buona esecuzione della Bohème, 
con costumi del tempo nostro. Magnifico ballo, composto dalla prima 
ballerina Sironi, italiana. Tutto questo mi ricorda la vecchia Italia, quella 
che si divertiva e che divertiva. Vorrei che questa di oggi fosse almeno 
migliore in tante altre cose. 


13 novembre. — Al Ballhausplatz, ove ha sede il Ministero degli 
Esteri. Quivi tutto rispecchia l’Impero dei tempi di Metternich, dall’im- 
ponenza del portiere alla severità delle sale e del mobilio. Il conte Go- 
luchowski mi riceve cortesemente, mi offre un sigaro e mette la conver- 
sazione su temi estranei alla politica. Poi nella politica entra piano piano. 
Non accenna alla Serbia se non per farmi capire che a suo giudizio io 
meriterei un posto molto migliore, « tanto più che la Serbia », egli ag- 
giunge, « non ha importanza per voi italiani ». È la parola d’ordine di 
Vienna, secondo cui nei Balcani in generale, e particolarmente in Serbia, 
nessuno può ficcare il naso, tranne l’Austria e, tutt'al più, la Russia. 
Viene poi a dire qualche cosa delle agitazioni irredentiste in Italia. Mi 
dice che il Governo austriaco non ha mai protestato, perchè lascia fare 
questo alla Turchia e agli Stati di scarsa autorità. Quando protesta, vuole 
essere ascoltata. Tuttavia al tempo di Zanardelli fece dire al Governo 
italiano che pensasse ai pericoli ai quali si esponeva col lasciare libero 
corso agli attacchi contro l’Austria. « Si poteva comprendere », egli dice, 
« che Zanardelli, legato strettamente ai partiti rivoluzionari, agisse così, 
ma non si comprendeva come Prinetti, di origine conservatrice, facesse 
altrettanto e peggio ». Ho fatto notare che la spiegazione poteva essere 
data dal fatto che Prinetti, come Zanardelli, è lombardo di nascita. Si 
parla poi delle elezioni italiane e della partecipazione dei cattolici. Egli 
si felicita che il Gabinetto di Vienna abbia avuto qualche parte nell’ot- 
tenere che a un Papa troppo politico succedesse un sacerdote pieno di 
senno e di finezza, con la mente tutta rivolta alle cose della religione e 
al regno delle anime. Poichè io riferisco la meraviglia di molti per la 
nomina di Merry del Val, noto intransigente, a Segretario di Stato, Go- 
luchowski mi dice che questo fatto non deve far temere alcun inconve- 
niente, perchè Pio X ha scelto per quella carica un giovane Cardinale 
che deve a lui la sua posizione, per averlo in mano e dirigerlo come 
meglio crederà. Caduto infine il discorso sulle prossime sedute del 


(1) Il conte Agener Goluchowski, diplomatico e uomo politico austriaco di nazionalità po- 
lacca, nato a Leopoli nel 1849, fu dal 1895 al 1905 l’uomo di fiducia dell’Imperatore Francesco 
Giuseppe, assecondandone, come presidente del Consiglio e ministro degli affari esteri della 
Monarchia, la politica di compromessi per la conservazione dello « statu quo ». Caduto sopra tutto 
per l’irreconciliabile avversione dell’Arciduca ereditario Francesco Ferdinando, si ritirò a vita pri- 
vata. Morì nel 1921 a Leopoli, ove si era trasferito dopo il disfacimento dell'Impero. 


13. 
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Reichsrath, dice di prevederle burrascose e si diffonde a descrivermi le 
difficoltà dell’azione del Governo in mezzo alla vasta baraonda delle na- 
zionalità in lotta tra di loro: mi fa intendere che probabilmente si dovrà 
applicare il celebre paragrafo 14 della Costituzione, che conferisce auto- 
maticamente i poteri al Governo. In conclusione, Goluchowski mi è parso 
piuttosto scontento dell'andamento delle cose nella Monarchia. Passo poi 
dal mio vecchio amico Kapnist, ambasciatore di Russia, il quale è piut- 
tosto ottimista circa il problema balcanico. Egli pensa non ci sia nulla 
da temere, almeno per ora, da parte dell’Austria, che trovasi in condi- 
zioni di assoluta impotenza e perciò non si sogna di fare una politica 
di espansione. Il pericolo sorgerà soltanto quando si presenterà Da que- 
stione della successione alla Turchia. Allora si scateneranno tutte le am- 
bizioni, e ognuno dovrà prendere la posizione che gli spetta. Ritornati 
all’albergo, Olga e io riceviamo la visita di un altro mio vecchio amico, 
F., che non vedevo da trentacinque anni. Egli è ben poco mutato di fi- 
sico e di morale, il che prova che l’essere un peccatore impenitente nuoce 
meno di quanto si pensi generalmente, e conserva il buon umore e la 
cordialità dei rapporti col resto del genere umano. Pranzo in casa di mia 
zia con Goluchowski e parecchie persone della società viennese. Si parla 
anche della guerra nell’Estremo Oriente. Goluchowski osserva con ra- 
gione che le vittorie giapponesi preludono a una nuova fase della situa- 
zione delle Potenze europee in Asia. Ivi le loro colonie hanno ormai 
un avvenire molto incerto. 


17 novembre. — Arriviamo a Belgrado. L'impressione di Olga è 
buona. Cominciamo sùbito il giro delle nostre visite ufficiali. 


20 novembre. — Le sedute del Reichsrath austriaco, nelle quali si 
attacca violentemente la Casa d’Absburgo e specialmente alcuni arciduchi, 
dànno a pensare sulle condizioni interne dell'Impero. Tuttavia bisogna con- 
siderare che il Parlamento austriaco non esercita, almeno per ora, grande 
influenza sulla vita generale del paese. Mi fanno ridere i furori dei gior- 
nali italiani più o meno massonici che agitano lo spettro della reazione 
clericale soltanto perchè in alcuni collegi 1 cattolici militanti hanno avuto 
il buon senso di votare contro i socialisti. 


25 novembre. — Pascic mi confida che la visita a Sofia è stata at- 
traversata da non poche difficoltà. Gli accordi serbo-bulgari continuano 
a zoppicare. La questione grave è quella della Macedonia. I Bulgari ne 
reclamano l’autonomia per effettuarne poi l’annessione come fecero della 
Rumelia Orientale. Invece i Serbi, che hanno perduto colà molto terreno 
e sanno di non poterlo riacquistare, preferiscono lo « statu quo » a una 
Macedonia bulgara. Precisamente per impedire che perduri lo « statu 
quo », il Governo di Sofia sguinzaglia le sue bande di « comitagi ». Ri- 
tengo del resto che ormai, anche se volesse tenerle in riga, non avrebbe più 
la possibilità nè forse il coraggio di farlo. 


26 novembre. — Udienza privata dal re Pietro. Quantunque io sia 
arrivato con notevole anticipo, sono ricevuto dopo pochi minuti di attesa. 
Il Re è in uniforme, alla scrivania nel suo studio. In principio si parla 
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dei consueti argomenti: il nostro Re, la Regina, il Duca e la Duchessa 
d'Aosta, ecc. Poi si entra a parlare di politica e la conversazione si protrae 
molto a lungo. Mi chiede delle elezioni politiche in Italia e si rallegra 
del loro esito, compiacendosi sopra tutto dl fatto che i cattolici si siano 
decisi a votare. Poi entra in pieno nelle questioni balcaniche. Questa 
parte importante e gelosa della conversazione è consegnata in un foglio 
a parte, perchè non mi sembra prudente affidarla a questo registro. Poi 
il Re mi parla del Principe di Piemonte, chiedendomi se debba mandare 
un suo rappresentante per il battesimo. Io non lo incoraggio. Nell’insieme 
egli produce su di me un’impressione ottima. Tiene a farsi riconoscere 
un occidentale. Anche di cose militari, oltre che di politiche, si intrat- 
tiene con molta competenza, dimostrando sempre buon senso. Se egli 
continuerà a regnare, ciò sarà una fortuna per questo Paese. L’udienza 
è durata un’ora e un quarto. Prima di congedarmi, mi fa iscrivere il mio 


nome sopra una specie di calendario nel quale ciascuno firma sotto la 
data della propria nascita. 


29 novembre. — Il ministro d'Austria Dumba viene a far visita 
ad Olga e ci racconta parecchie cose interessanti. Dice di sapere che 
fin dalla agro del 1903, a Vienna, così il ministro degli affari esteri 
come quello della guerra sapevano, ciascuno per proprio conto, che si tra- 
mava una cospirazione per sopprimere re Alessandro e la regina Draga. 
« Essi non mi hanno avvertito », seguita il Dumba, « temendo forse che 
io potessi impedire l’eccidio! ». Questa dichiarazione involge in modo 
inaspettato la responsabilità del Governo di Vienna, il quale, essendo in- 
formato del complotto per il regicidio, non fece nulla per sventarlo e per- 
ciò favorì indirettamente il delitto. Dumba dichiara poi che, se le im- 
prese delle bande dovessero continuare, l’Austria sarebbe obbligata a in- 
tervenire. Loda gli uomini presentemente al potere, perchè capaci e onesti; 
ma si mostra poco soddisfatto della condotta del re Pietro, il quale vuol 
fare qualche cosa per affermarsi e accrescere il proprio prestigio: « Si 
agita molto, e io non ne sono contento ». Strane confessioni! Frattanto 
corrono voci sinistre, secondo le quali gli ufficiali appartenenti all’oppo- 
sizione avrebbero ordito una congiura contro gli autori e i responsabili del- 
l’eccidio. Questi ultimi, allarmati dalla minaccia della rappresaglia, si 
sarebbero riuniti l’altra notte in casa del colonnello Popovic per deliberare 
intorno alla loro salvezza. Che cosa vi sia di vero intorno a tutto ciò è 
difficile dire, perchè in questo Paese, mentre si inventano fole, si propa- 
lano spesso nm È cose che si dovrebbero tenere celate. Pertanto 
è perfettamente possibile che tutto si riduca a una volgare fandonia, come 
non si può escludere che in una delle prossime notti avvenga uno spa- 
ventoso massacro. Dumba mi ha confessato essere qui spie pagate dal suo 
Ministero e altre dallo Stato Maggiore austriaco, oltre le spie della Lega- 
zione. Per misurare con quale passività questo popolo accetti via via le 
soluzioni adottate dai suoi politicanti, basta dire che, quando Alessandro 
e Draga furono uccisi, non vi fu una casa dove non fosse esposta la ban- 
diera a lutto; ma, avendo il Governo fatto sapere per mezzo dei gendarmi 
che quel giorno doveva essere considerato festa nazionale, a tutte le ban- 
diere fu tolto immediatamente il lutto. Mi risulta che sono imminenti le 
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dimissioni del Ministero serbo. È probabile che Pascic sia incaricato della 
composizione del nuovo Gabinetto. Se egli non riuscisse, la posizione si 


farebbe difficile per il Re. 


6 dicembre. — Il discorso della Corona, pronunciato a Roma per 
gine della nuova legislatura, è abbastanza soddisfacente, seb- 
bene l'inno alla Libertà valga meno dell’Inno al Sole di Mascagni. Ot- 


timi gli accenni alla necessità delle spese militari, opportunamente applau- 
diti dagli ascoltatori. 


1o dicembre. — Il nuovo Ministero serbo è fatto, sotto la presi- 
denza di Pascic. Non credo che avrà lunga vita. Ricevo una lunga visita 
di Milovanovic, ministro serbo a Roma. Lo avevano chiamato per offrirgli 
il portafogli della giustizia, ma egli voleva gli affari esteri, e perciò ha rifiu- 
tato. Non nasconde il suo malcontento, e certo, se un’occasione favore- 
vole si presenterà, ritornerà a Belgrado per cercare di dare lo sgambetto 
a Pascic. Tuttavia egli sarebbe pericoloso per noi, perchè è una specie di 
caudatario di Barrère e nelle buone relazioni fra Italia e Serbia vede sol- 
tanto un modo indiretto per metter male fra noi e l’Austria. Devo poi 
celebrare un matrimonio civile fra un figurinaio lucchese e una wall 
rese vedova di un friulano. Lo sposo non sa nè leggere nè scrivere, ma 
si permette di avere delle opinioni filosofiche e si è rifiutato al matri- 
monio religioso. Questa irreligiosità fra la gente totalmente ignorante e 
rozza è una delle tante piaghe del nostro Paese. Pranzo alla Legazione 
turca, del quale soltanto il Ministro, come sempre, fa gli onori a noi e ad 
altre coppie diplomatiche; ma dopo il pranzo saliamo tutti al piano su- 
periore, ove ci aspetta M.me Fetty Pascià, con il capo e le ne e coperti 
dal suo velo. La sala, l'insieme dell’ambiente, il numero delle signore 
raccolte intorno alla padrona di casa, tutto dà l’idea dell’« harem ». Si 
è fatto un po’ di musica, poi è venuta altra gente e si è ballato. 


14 dicembre. — La gara fra Austria, Germania e Francia per dare 
alla Serbia (con oneri più o meno gravosi) cannoni e ferrovie è giunta 
allo stadio acuto. Dumba si agita quanto può, ma io credo che vincerà la 
Francia, aiutata forse sotto mano dalla Russia. È nato un incidente fra il 
ministro d'Austria e quello di Germania, perchè quest’ultimo avrebbe detto 
negli ambienti di Governo, a proposito del futuro trattato di commercio, che 
non vale la pena di occuparsi dell’Austria, paese ormai in isfacelo. Vedo il 
console di Francia Legrand, saltato nella promozione, a cui avrebbe avuto 


diritto, perchè va a Messa. Un’altra iniquità del Governo massonico di 
Parigi. 


21 dicembre. — Pranzo di Corte in mio onore. È prescritta l’uni- 
forme. Siamo una trentina. Vi è anche Pavlovic, che fu parecchi anni mi- 
nistro a Roma e che si vanta con me di avere molto frequentato Donna 
Lina Crispi. Vedo un po’ in disparte un gruppo dei famosi autori dell’ec- 
cidio: l’Atanasovic, già ministro della guerra, celebre organizzatore di 
bande ed egli stesso faccia tipica di bandito; poi il Popovic, comandante la 
divisione di Belgrado, e il Mascin, ora capo dello Stato Maggiore. Pascic 
me li presenta, io abbozzo un sorriso che riesce ad essere appena una smorfia, 
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e passo oltre. Entra il Re, alla cui destra mi siedo; alla sinistra del Re 
è Pascic. Alla metà del pranzo il Re si leva e brinda alla salute del Re 
d’Italia, della Famiglia Reale e dell’Italia. Io ringrazio e brindo al Re di 
Serbia. Si suonano i due inni. Finito il pranzo, il Re mi conduce in un 
salottino, ove possiamo parlare da soli. Egli mi sembra alquanto scoraggiato 
dalle difficoltà del suo compito. L'Austria e ora anche la Turchia cercano 
di scalzare il Governo, tessendo intrighi attraverso una rete di spie e di 
agenti provocatori. Essi sanno tutto ciò che si fa e si dice nei Ministeri, nella 
Reggia e perfino nel Consiglio dei Ministri. Il Paese è corrotto dall’antico 
dominio turco, dalle mene straniere e dall’azione tirannica e immorale dei 
Governi che si sono succeduti. Il rispetto della legge e il senso della giustizia 
sono poco apprezzati. Predomina il più cieco egoismo. Questa è Ta situa- 
zione morale; quanto alla materiale, le finanze sono dissestate, non esiste 
industria, e il commercio, limitato ai soli prodotti agricoli, è sottoposto ai 
capricci dell’Austria che da un giorno da chiudendo le frontiere, 
può gettare nella miseria il paese. Questo timore dell’Austria paralizza la 
Serbia. In conclusione la Serbia non trova la via per rialzarsi. Bisognerebbe 
che cambiassero molte cose e che una nuova generazione abituata al vivere 
civile prendesse il posto dell’attuale. Con questi e altri simili discorsi si 
arriva alle 11, ora nella quale il Re mi congeda. Sui volti degli altri con- 
vitati leggo una curiosità mista a meraviglia per quel lungo colloquio. Da 
esso traggo la convinzione che unicamente una guerra fortunata potrebbe 
forse offrire una via di salute alla Serbia. 


24 dicembre. — Il ministro di Germania viene a parlarmi di un 
articolo del Pester Lloyd nel quale, a proposito della presenza degli autori 
dell’eccidio al pranzo dato a Corte in mio onore, si afferma che questo fatto 
ha eccitato molto il corpo diplomatico qui residente e che esso intende do- 
mandare garanzie ian il fatto stesso non abbia a rinnovarsi. Heyking 
pensa con ragione che la pubblicazione sia stata tendenziosamente ispi- 
rata dal ministro d’Austria, e mi esorta a trattare dell’incidente, se credo, 
direttamente con Pascic come cosa mia, evitando per quanto è possibile 
che gli altri se ne occupino. Il consiglio è saggio e mi ci attengo. Verso 
le 11,30 di sera ci avviamo alla chiesa cattolica. La serata è splendida di 
stelle, come nella notte di Betlemme. La chiesa è affollata sopra tutto di 
tedeschi e croati, i quali ultimi accompagnano con canti nella loro lingua 
le preghiere del prete, anch’egli croato, politicante e propagandista pan- 
slavo, del quale la legazione d’Austria non arriva a disfarsi. Tutto som: 
mato, grigia vigilia di Natale. 


25 dicembre. — Più grigio Natale. Mi reco al Ministero da Pascic, 
per esprimere, il desiderio che non abbia più a rinnovarsi il caso di un in- 
contro ai pranzi di Corte coi capi del complotto dell’1t giugno. Gli dico 
che ciò nuocerebbe anche all’azione benevola e temperatrice dell’Italia. 
Pascic mi risponde che si rende perfettamente conto del mio sentimento e 
che riferirà al Re, con la certezza che simili incontri non si ripeteranno. 


26 dicembre. — Vado in mattinata a trovare Heyking per raccon- 
targli il mio colloquio con Pascic. Anche Heyking ha la sensazione che le 
relazioni tra la Turchia e la Bulgaria si vadano guastando: ciò potrebbe 





186 ALESSANDRO GUICCIOLI 


trascinare anche la Serbia in una guerra che sedurrebbe i due sovrani come 
via d’uscita dalle difficoltà interne. Anche se Bulgaria e Serbia perdessero 


la partita, alla fine, osserva Heyking, sarebbe sempre la Turchia a pagare 
le spese. 


30 dicembre. — Romano Avezzana mi racconta le incredibili atro- 
cità commesse in Cina dai vari contigenti europei. Più brutali e feroci di 
tutti furono i Russi; i Francesi disgustarono anche per le loro vergognose 
baldorie e i loro saccheggi. Nella marcia dalla costa a Pechino tutti i conti- 
genti lasciarono indietro molta gente; gli Italiani nemmeno un soldato. 
Romano Avezzana mi assicura che il livello morale ed economico dell’emi- 
grazione italiana negli Stati Uniti è in continuo aumento. 


31 dicembre. — Mi separo da quest'anno senza rammarico. Sono 
intervenuti mutamenti inattesi nella mia vita, e non so a che condurranno. 
Un senso di malinconia e di stanchezza per le cose umane, interamente 
nuovo per me. Me ne duole per Olga che se ne avvede e ne soffre. In se- 
rata non usciamo. I domestici, con alcuni loro compagni, festeggiano la 
fine dell’anno. Io leggo le memorie di Hiibner (1), le quali sono per me 
storia contemporanea e parlano di gente che ho in gran parte conosciuta. 
Hubner rappresenta il tipo del grande funzionario austriaco di vecchio 
stampo, il quale vede già crollare intorno a lui tutto quanto ha amato ed 
onorato e non riesce a spiegarsene il motivo. Olga legge essa pure. Alle 
10,30 ci corichiamo. Siamo immersi nel sonno al passaggio dall’anno vecchio 
al nuovo. 


ALESSANDRO GUICCIOLI 
(Continua) 


(1) Alessandro conte di Hiibner, diplomatico e scrittore austriaco (1811-1892), antico segre- 
tario di Metternich, già caduto nelle mani degli insorti durante le Cinque Giornate di Milano, fu 
dal 1849 al 1859 ambasciatore a Parigi, cercando inutilmente di distogliere Napoleone III dalla 
politica favorevole alle rivendicazioni italiane contro l’Austria. Occupò poi l’ambasciata presso il 
Governo pontificio. Lasciò alcuni importanti volumi di ricordi autobiografici, il racconto di un 
suo giro del mondo (tradotto anche in italiano) e un’opera storica, scritta in francese, su Sisto V. 
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— Andè! Andè! — Con un gesto rapido dal basso in alto delle 
mani grassoccie, accostate a ventaglio con il dorso rivolto in alto, quasi 
a comprimer l’aria per aiutare la persona a uscire dalla stanza più in 
fretta, il conte Nane Loris, Patrizio veneto, alla fine del pranzo o della 
cena, immancabilmente invitava la fantesca Arpalice, che fino a quel mo- 
mento era rimasta ai suoi comandi, in piedi alle sue spalle attenta al 
piatto e al bicchiere, ad andarsene, a sparir via in fretta, che non c’era 
più bisogno di lei. 

La bella Charlotte, la grande contessa bionda dagli occhi chiari e 
dai capelli, la carnagione, le sopracciglia e le ciglia slavate, appetitosa 
donna malgrado ‘gli anni non più pochi, tutta fatta d’un puro impasto 
tra il sole anemico della sua terra nordica e i prodotti burrosi delle 
latterie olandesi, cercava con un sorriso di attenuare la bruschezza dei 
modi del marito. « Perchè », spiegava sospirando nel suo curioso italiano, 
« se poi bisogna cambiare, se questa lu servitù si licenzia, chi deve 
preoccuparsi di sostituirla sono io, povera padrona di casa! ». 

Si divertiva a giocare alle signore, come fanno le bambine, con 
sussiego, per darsi importanza davanti alle ospiti, ma queste si lancia- 
vano complici occhiate ironiche, poichè sapevano benissimo che l’Ar- 
palice era in casa del conte da tanti mai anni, e che non se ne sarebbe 
certo andata per gli sgarbi e le malegrazie del padrone, alle quali aveva 
fatto l’abitudine. E perchè sapevano, sopra tutto, che in casa chi si 
occupava di ogni cosa, amministrazione, andamento, domestici, prov- 
viste, cucina, lavori virili e donneschi, tutto infine, era lui, il conte, 
mentre la bella contessa si limitava, tutt'al più, a quegli inutili sorrisi 
consolatori. 

Il conte Nane, a quel punto di fin di tavola invitava così l’Ar- 
palice ad andarsene, per due motivi, a seconda delle circostanze: primo, 
se c'erano pr son come quasi sempre accadeva, perchè desiderava comin- 
ciare a far sfoggio della inesauribile serie di storielle umoristiche e gras- 
soccie che gli avevano creato la fama di uomo spiritoso e faceto (e questa 
era ormai la sola fama dalla quale potesse sperare di trar lustro), e in 
questo caso l’Arpalice lo intimidiva, con quei suoi occhi nei e passava 
lo stesso lampo di severità di quando, avendogli sentito dire la prima pa- 
rolaccia da piccolo, lo aveva rimproverato vibratamente chiamandolo 
« Sior conte porselo!». Secondo, se non c’era nessuno, per poter sbot- 
tonare in santa pace e senza diminuzione di dignità, i primi bottoni 
delle braghesse, da ostacolavano sempre il libero corso della sua laboriosa 
digestione. 

Perchè tutto pancia era il peo uomo, tutto pancia e tutto grasso, 
compresso e represso nella piccolezza della statura e nell’attillatezza degli 
abiti. E questi pretendeva sempre elegantissimi, e provava e riprovava 
dai sarti migliori, finchè non gli stessero a pennello; ma poi, dopo averli 
indossati due o tre volte, li sciattava e sformava malamente, li ingrassava 
e insudiciava, strofinandosi addosso le manocce sudaticce e spesso unte 
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dei cibi che, nella sua gran golosità, assaggiava dappertutto, dalla di- 
spensa, dalle ceste della spesa, dalle pentole sui fornelli della cucina, dai 
piatti della tavola imbandita prima dei pranzi. 

Non c’era verso di levargli il vizio, e invano la contessa gli aveva 
fatto intendere non esser dignitosi quell’avida golosità e quegli abiti 
sporchi, che odoravano di acque di lavanda raffinate, miste e corrotte e 
guastate dai fumi della cucina e dagli odori grassi degli arrosti, buo- 
nissimi e aguzzanti «in loco », ma stanchi e disgustosi quando s’impre- 
gnano alle stoffe delle vesti. 

Gli anni dei gran banchetti erano già passati allora, e gli stomaci, 
con il cominciar di quest’ultimo secolo nostro, si devono esser ridotti di 
misura, perchè pranzi di tre, quattro ore, non s’usavano e non s’usano 
più, e non ci si resisterebbe. Ma il conte Loris teneva a tutte le tradi- 
zioni della sua casata, e tra queste c’era quella di mangiare e di dar da 
mangiare generosamente, € delle lunghe soste intorno alla tavola. 

Il piccolo uomo poi, oltre ai lunghi e fastosi banchetti, con gli as- 
saggi prima dei pasti, gli spuntini a tutte le ore del giorno, le meren- 
dine e i rinfreschi, si rimpinzava tanto che sovente la notte, congestio- 
nato e travagliato, si agitava nel sonno, lanciava gemiti e gridolini, par- 
lava e piangeva. E a farlo piangere e rimaner male per tutta la gior- 
nata seguente era in particolar modo un certo sogno, che si ripeteva 
periodicamente, a intervalli non lunghi, tormentoso e angoscioso: dor- 
mendo egli si rifigurava, nelle immagini tormentose dell’incubo, in una 
grande infernale cucina, davanti a un enorme caminone che mandava 
calori soffocanti. Un grande spiedo ben ingrassato e lucente gli veniva 
infilato attraverso il corpo, entrandogli dolorosamente per le parti basse 
e sortendo fuor del centro della «di Con lo spiedo veniva poi sol- 
levato, messo su di un girarrosto e sospeso sulle fiamme, con le gam- 
bette e le braccia grassoccie e pelose ripiegate e rannicchiate sul petto, 
a mo’ di grosso cappone, a girare, girare, con il « dlin, dlin » del mec- 
canismo che gli risuonava nelle orecchie. Finchè non si risvegliava in 
sudori, urlando e dimenandosi. 

Rattristato e inquieto si proponeva fermamente allora moto e aria, 
e attività, e finirla con quella vita bestiale e oziosa. La mattina che se- 
guiva le notti travagliate ordinava a un garzone di tirargli fuori dalla 
rimessa la bicicletta, vecchio ordigno famoso, del quale faceva ogni volta 
la storia ai presenti, una celebre marca di alora, « La medesima, proprio 
tale e quale, lo stesso modello di quella di Edoardo!», senza soffer- 
marsi a spiegare che con l’« Edoardo » voleva alludere al re d’Inghilterra. 

Dalla ruota posteriore dell’alto, solido ciclo, sporgeva un pezzetto 
di tubo lucente e sottile, e protendendo le corte braccia per aggrapparsi 
al manubrio, mettendo un piede su quel tubo-predellino, il conte si 
dava con l’altro piede timide e impacciate spintarelle per prender l’aìre, 
e arrampicarsi poi velocemente sul veicolo in equilibrio, installandosi 
soddisfatto sul sellino, quando non finiva ingloriosamente per le terre, im- 
precando e urlando contro il garzone se questi non fosse pronto a so- 
stenerlo. 

Ma la bicicletta lo stancava, gli faceva venire la palpitazione di 
cuore, il fiato grosso, i sudori, e dopo qualche giretto per il parco o 
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per stradette tranquille di campagna se ne ritornava anelante e affranto 
verso il luogo preferito, verso la sua poltrona, all’ombra degli alberi, 
tra le aiuole delle portulacche e della salvia splendens fiammante, 
in una zona Aces? ag gran parco che confinava e s’affacciava sul 
canale del Brenta. 

La gran villa, elegantissima costruzione palladiana si nascondeva, 
tutta lunga e serrata, dietro una imponente facciata, alta e stretta, tutto 
lo spazio della quale si consumava in arcate e colonnati, e dove non 
rimaneva che poco luogo per un sottile ripiano a finestre, arrampicato 
e allineato sugli archi. Così che dalla strada appariva non grande abi- 
tazione, mentre era imponente, e ricca, e numerosa di camere, di sa- 
loni, di scaloni, di gallerie, di anditi. 

Situata non molto dopo la Malcontenta, sulla strada tra Venezia e 
Padova, e poco prima del sereno paese di Oriago, che si allinea e si 
specchia composto lungo una bella dirittura del canale, e non disposto, 
come tutti gli altri paesi della riviera, disordinati e sparsi sulle grandi 
e frequenti curve armoniose che fan l’acqua le sponde e il verde del- 
l’erba insieme, la villa se ne stava in una zona di campagna silenzio- 
sissima e placida, ma prossima ai paesi, dove si poteva andare anche a 
piedi a sentire rumor di gente e a «ciacolar », che al conte piaceva 
assai. Tutto intorno era circondata da un grande parco e il parco, come 
abbiam detto, si affacciava per buona parte sul fiume per una cancellata 
di elegante fattura, tutta volute leggere c riccioli. 

Dietro la cancellata veniva a sedersi la contessa forastiera, la « fo- 
resta » come la chiamavano, e s’incantava a guardare. Quell’acqua calma 
e quelle gran distese piatte, senza fine, le ricordavano l’Olanda dove 
era nata. Cuor contento, sospirava soddisfatta, senza nostalgie, poichè 
s'accontentava le fosse dato, tanto lontana, ritrovar così comodamente 
l'atmosfera della patria. 

Il conte, quando tornava scoraggiato dai tentativi di vita attiva e 
sportiva, era sicuro di trovarla là, e andava a sederlesi accanto. A guardarla, 
sì pacifica e tonda, e rosea e pulita e appetitosa, si consolava. S’accomo- 
dava nella poltrona presso quella di lei, le appoggiava una mano sul- 
l’omero morbido, e insieme guardavano il Canale. Qualche volta parla- 
vano del viaggio che avrebbero fatto in Olanda, e si compiacevano a rie- 
vocar minutamente strade e cose e fatti di quel paese, di quando ci s’eran 
trovati e conosciuti. Parlavano di questo progetto di viaggio da anni e 
anni, senza mai pensar decisamente ad attuarlo e non s’accorgevano più che 
il tempo passava via rapido rapido, come succede non appena la vita 
accenna al declino. 

Prima lui, da sempre, poi lei da quando c’era venuta, sposa, ad 
abitar sulle sponde, erano stati smagati dal Canale. A_guardarne l’acqua 
correr lenta, immutabilmente placida, a vederne le barche risalire lente la 
corrente, quasi non più barche — che questo nome richiama avventura, 
paesi lontani, tempeste — ma lentamente moventisi case, con un fumaio- 
lino casalingo e terrestre che spuntava su da un lato del ponte, e il rado 
fumo odoroso di minestra o di polenta che ne si svolgeva lento, come si 
moveva lenta l’acqua nella scia appena accennata; con le donne che dalle 
rive, quando riconoscevano un « paron de barca » si mettevano a parlarci 
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insieme di lontano, e quando non potevano più farsi sentire, che la barca 
era passata e s'era allontanata non più a portata di voce, s’eran raccontati 
delle case, dei figli, dei soldi, della laguna, della terraferma, del pane, 
dei vecchi, dei giovani, dei morti e dei futuri, tanto lento era il risalir del 
barcone tirato dallo stracco cavallo per la lunga corda stillante acqua; a 
considerar quella pace, quel tenere in non cale il tempo, quella placidità 
dell’aria, quel mutar lento delle stagioni, tutta la fretta del mondo sem- 
brava inutile. « Andaremo, faremo, provaremo » e « doman », diceva il 
conte, e a poco a poco, così, aveva lasciato andar tutto quello che non ri- 
guardava quei suoi luoghi, quella sua casa, quelle sue terre. 

La « foresta », arrivata fremente di gioventù, mal domata, irrequieta 
come una puledra all’insperato matrimonio, s'era ribellata un poco da 
principio: aveva preso un poco la mano nei primi anni. Il rotondo marito 
era indolente in tutto ed essa s’era presa qualche svago. Allora passavano 
ancora l'inverno a Venezia, nel palazzo sul Canal Grande. Aveva un po” 
scantonato dalla retta via, e accolto volentieri e amorevolmente tra le rosee 
braccia amorosi garzoni. « Per romanticismo », dicevano benevoli gli 
uomini. « Macchè romanticismo!» protestavano le donne scandalizzate 
agitando furiosamente ventole ed occhialetti, « Xe par golosezzo che la 
lo fa! ». E la parola golosezzo, golosità, con le due zeta morbidamente 
attenuate in esse dal dialetto veneto, dava pastosa l’idea dell’appetito messo 
nell’atto, riprovevole, dalla soda olandese. 

Però le scalmane le eran presto passate. Il conte, in sospetti, non 
l'aveva più portata in città, s'era acquietata e impigrita a poco a poco, e 
non aveva fatto più che rimpianger con qualche sospiro la vita del tempo 
andato. 

Ma come cavallo a squilla di battaglia, tutta la sua indolenza, la 
sua mollezza, il suo lasciar andare sparivano per dar posto ad una fre- 
mente agitazione, quando, nel raggio di cinquanta chilometri dalla villa, 
si sentiva odor di sagra, di fiera, di circo, di zingari, di acrobati. Allora 
il suo sangue e la sua passione di donna-saltimbanco si riaccendevano. 

D’autunno nei paesi della campagna veneta si svolgono tuttora, e si 
svolgevano allora con solennità maggiore e in più sfrenata baldoria, di do- 
menica in domenica e di settimana in settimana spostandosi da paese a 
paese, sagre solenni. Da tutte le località prossime convengono al paese 
dove la festa si svolge fiumane di biciclette, birocci, carri, carrozze, car- 
rozzini, che trasportano stracarichi gente invasata dalla smania di diver- 
tirsi, di giocare alla lotteria, di sparare al bersaglio, di visitare i baracconi, 
di assistere agli spettacoli dei circhi equestri, di correr sull’otto-volante, di 
bere e di mangiare all’osteria, di godersela insomma, dopo la fatica dura 
dei raccolti, sbracandosi dal ridere, gridando, con la ragazza o la sposa 
vicino, il fiasco davanti, senza fare i difficili se gli spettacoli non son 
troppo grandiosi, tutto al più ironeggiando bonariamente e lanciando 
frizzi arguti sulla miseria delle baracche e sulle scempiaggini dei teatranti, 
attori o pagliacci o acrobati che siano. 

Ogni domenica d’autunno il cocchiere di casa Loris attaccava la pa- 
riglia alla stemmata « Vittoria », e, quando il sole cominciava a batter men 
caldo sulle campagne, la contessa, in ghingheri, nastri e gioielli, volente 
o nolente il conte, che di rado l’accompagnava, irresistibilmente partiva. 
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Arrivata in mezzo alla calca, riverita da tutti, chiedeva subito della 
gente del circo, dei saltimbanchi, e dove avessero messo il ioro accampa- 
menti. Senza badare alla buriana festaiola, faceva diriger subito la vettura 
verso i carrozzoni, sparpagliati per solito in qualche verde prato prossimo 
al paese. 

L’ora dello spettacolo era lontana. Il pagliaccio vestito in borghese, 
seduto sugli scalini del suo casotto ambulante, seguiva con l’occhio il muo- 
ver lento per il prato del cavallo bianco della cavallerizza, che pascolava 
in libertà: quasi sempre un animale candido e grasso, di quel curioso 
candore e grasso che paiono artificiali dei cavalli da circo. La cavallerizza, 
con una parannanza legata alla vita, stendeva le sottanine rosa e celesti 
a lustrini dei suoi aerei costumi, sulla corda che la sera sarebbe servita al- 
l’acrobata funambolo. E il funambolo indulgente guardava compiaciuto i 
fianchi di lei gloriosi, paragonandoli a n ct a quelli della 
candida giumenta pascolante. Stallieri, domatori, acrobati, Ri pa- 
gliacci, tutti uni sesta sorridenti e festosi la nota signora, che scendeva 
cordiale in mezzo a loro dal cocchio elegante, e riprendeva al punto pre- 
ciso al quale le aveva lasciate un anno prima le fila delle vite di ciascuno 
senza sbagliarsi. S'informava di quel che fosse accaduto nel’intervallo, dei 
progressi, dei successi, delle ? rog fatte, della cassetta non pingue, che 
rimpinguava con generose offerte, dell’ultimo costume delle ballerine, dei 
primi passi nell’arena di chi l’anno avanti razzolava ancora tra i bambini 
del circo. Si eccitava, s’entusiasmava, prendeva parte alle pene e alle soddi- 
sfazioni di quella gente, che le stava intorno a guardarla incantata, lei, così 
bella e bionda, così odorosa, così ben vestita, così ingioiellata, così ricca, 
così contessa: e un tempo era stata dei loro. 

Entravano sotto il tendone dove era apparecchiata la rudimentale 
arena, e i più bravi e i men bravi facevano gli esercizi per lei, ascoltavano 
i suoi consigli, si facevano in quattro per ottenere da lei l’approvazione. 
La nordica valchiria fremeva dal desiderio di mostrar lei, di « lavorar » 
lei, di buttar da parte pesanti vesti e ingombranti gioielli per indossar 
maglia e sottanino. 

Ripensava ad Amsterdam, alle baracche della Kermesse, alla sua ra- 
pida ascesa, ai grandi teatri, alla gloria, all’idillio con il suo caro conte, 
al matrimonio: sarebbe tornata volentieri indietro, fosse pure per rifar 
tutto come aveva fatto. 


* * * 


Nei primi anni del secolo che corre il conte Loris, vissuto fino a quel 
punto, pure avendo raggiunto i quarant'anni, nei molli ozi e nell’ignavia, 
aveva abbandonato un giorno l’amata villa sul Brenta, e era andato ad 
abitar nel palazzo sul Canal Grande, dal quale mancava da molti anni, 
dall’infanzia quasi. 

Il saltuario studio delle nobili imprese dei numerosi antenati, che 
dalle pareti dei saloni e delle gallerie lo guardavano commiserando alla sua 
inerzia, aveva fatto sorgere in lui, vaghi da principio, poi più risentiti 
scrupoli di coscienza, e in città dove contava numerosi amici autorevoli 
e influenti si dette d’attorno per cercar di ottenere rapidamente una po- 
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sizione decorosa, non disdicevole alla sua casata illustre. Voleva far qual- 
cosa di « storico » anche lui. 

Considerato, più che per le doti intellettuali, scarse, per la solida so- 
stanza, il grande nome, e la cordiale simpatia personale, gli furono con 
facilità e in breve tempo affidate importanti cariche civiche, venne nomi- 
nato assessore del Comune, nel particolar ramo delle comunicazioni della 
città, tutte acquatiche, come ognuno sa. 

Non v'era allora, e non vi fu poi per molti anni a congiunger Venezia 
alla terraferma che il ponte della folla e una linea di lenti e anfananti 
vaporetti a ruote, che dalla Riva degli Schiavoni f aprag n a Fusina, limite 
estremo della terraferma verso la laguna, donde si diparte la strada del 
Brenta verso Padova. 

Quando il conte Loris giunse al « potere » si stava studiando di 
cambiar quei lenti vaporetti a ruote in vaporetti più moderni e veloci. Il 
conte si interessò subito, e particolarmente, di questa faccenda, assai lieto 
se si fosse potuto ravvicinare con comunicazioni rapide la sua villa sul 
canale a Venezia. 

Dopo studî, calcoli, consulti, considerazioni d’ogni genere, poichè 
il momento economico era favorevole, e la perfezione raggiunta dai cantieri 
olandesi insuperata, la costruzione dei vaporetti, in numero di due, venne 
affidata ad una « Skeepswerke & Makinenfabriek » di Amsterdam. 

Preoccupazione grande del sindaco di allora, e particolarmente del 
conte Loris, fu quella di assumersi la responsabilità di»far venire quei 
battellini, naturalmente per mare, dall'Olanda a Venezia. Date una breve 
occhiata alia carta geografica, seguendo con un dito il cammino da fare 
lungo le coste; richiamate alla memoria la poca mole dei normali va- 
poretti di Venezia — e quelli di Fusina sono di poco più grandi — e 
vi metterà spavento l’idea di far muovere tali barchette per tutta quella 
gran strada di mare. E i cantieri olandesi avevano messo patti chiari: i 
battelli ve li costruiamo, belli e a buon prezzo, da fidarsene, ma voi ve 
li venite a prendere, e voi ve li portate a casa. 

I Veneziani, quando si tratta di navigare, è il gioco loro, e non si 
tirano indietro; e i primi vaporetti del Canal Grande erano venuti anche 
quelli dalla Senna. Quindi non si spaventarono. Ma il conte Loris, che 
vedeva vagamente in quell’impresa, se ben condotta a termine, ragione 
di lustro per il suo nome, si preoccupò a tutt’uomo di prepararla con 
ogni cura. E in un giorno di calda discussione con il sindaco, che per 
la centesima volta gli esprimeva i suoi dubbi, infiammato di sacro ardore 
uscì in un’incauta frase: «I vaporetti arriveranno ad ogni costo. Io mi 
sono assunto la responsabilità di ordinarli, e io ve li porterò nel Bacino di 
San Marco. Ve lo giuro! ». Naturalmente, intendeva in senso figurato quel 
l’« io ve li porterò », ma il sindaco lo prese in parola, e da quel momento 
fu convenuto che, in rappresentanza del comune, il conte sarebbe andato 
con gli equipaggi a prendere in consegna i vaporetti ad Amsterdam, e 
sarebbe venuto con questi a Venezia. Ammiraglio, presero a chiamarlo, e 
anche Capitano, come il popolo chiama i piloti che sul Canal Grande con- 
ducono i vaporetti, ed egli a poco a poco si investì della sua parte, fino 
a farsi fare dal sarto una bella tenuta di panno blù, con i bottoni dalle 
ancore d’oro, da uomo di mare, che mise nel baule. L’avrebbe indossata 
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al momento di salpare, al momento di salire sulla nave ammiraglia. La 
sua fantasia lavorava: le navi erano due, quasi una flotta, e una, che egli 
avrebbe comandato, sarebbe stata l’Ammiraglia. Oh bei sogni di viaggi, di 
pirati, di tempeste! Tra gli antenati doveva averne avuto qualcuno anche 
a Lepanto. Ecco: sarebbe stato degno di quelli! 

Gli equipaggi vennero messi insieme accuratamente, e i due lupi di 
laguna, scelti per comandare effettivamente e per pilotare i battelli nel gran 
viaggio, si rivelarono poi alla prova magnifici lupi di mare. E partirono. 

Di lì ad alcuni giorni il conte-ammiraglio-capitano e i suoi equipaggi 
se ne stavano, gambe larghe e piglio spavaldo, su di uno dei mille moli 
della gran città marinara di Amsterdam, fumando magnifici sigari olandesi 
e facendo ad alta voce, in veneziano, soddisfatte considerazioni sui battelli, 
già pronti, che avevano allora visitato, e che si dondolavano maestosi da- 
vanti ai loro occhi, in attesa di salpare. Rappresentavano un non-plus-ultra 
di modernità per le macchine e per la struttura, e di raffinata comodità ed 
eleganza, con il saloncino di prua dalle finestre quadrate in luogo degli 
oblò rotondi, i bei divani, le sventolanti tendine di seta, le ringhiere in 
ferro battuto, le sculturine reggilampade, le odorose vernici. I nomi di 
«San Marco » e « Serenissima » spiccavano a grandi lettere sulla poppa. 

Il « San Marco » venne scelto nave-ammiraglia, furono divisi dai pi- 
loti gli equipaggi, stabilite le provviste da fare, la mobilia provvisoria da 
mettere nei saloncini per il viaggio. Venne fissata la data della partenza 
di li a venti giorni. E vacanza fino a quella data per il conte, che fu ben 
contento di lasciare i suoi due ufficiali alle bisogne pratiche. 


* * * 


Tra i membri della Società dei Cantieri che avevano venduto i va- 
poretti il conte trovò il cortesissimo e ospitale Consigliere Van der Hefte, 
membro della Tweede-Kamer, una specie di Senato: autorevolissimo, 
grasso e tondo, affabile, e si trovarono subito degli stessi gusti. 

Il Consigliere, al quale la Tweede-Kamer non dava gran che da fare, 
per tutti i venti giorni non si staccò mai dal suo amico veneziano, lo 
volle ospite in casa sua, gli fece da guida per la città, e lo condusse, im- 
mancabilmente, ogni sera, nel grande teatro dove da mesi trionfavano le 
famose « Zeven Hollander Acrobaaten », da lui protette e amate tutte di 
tenero amore. Le « Zeven Hollander » erano capitanate dalla stupenda 
Charlotte, celeberrima saltimbanco, ballerina, acrobata, trapezista e gin- 
nasta, salita con brillante e rapida ascesa dai baracconi della Kermesse al 
fasto dei grandi teatri di varietà, e soprannominata, per la sua agilità straor- 
dinaria, « De vliegende hollander », la Olandese volante. Di lei il conte 
Loris si innamorò subito perdutamente. 

Ogni sera, dopo lo spettacolo, nella casa del ricco olandese, nitida di 
cristalli e di scintillanti argenterie e adorna di gagliardi quadri fiamminghi, 
una sontuosa tavola generosamente imbandita accoglieva le sette acroba- 
tesse, che nutrivano golosamente le carni rosee con sanguinolenti bistecche 
e con pinte di birra scura, rimettendosi così rapidamente delle fatiche degli 
spettacoli. Prima della venuta del conte, il Consigliere e la Capitana si met- 
tevano ai due capi della tavola, tre fanciulle per lato in armoniosa sim- 
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metria. Con la venuta del conte la Capitana non sapeva dove mettersi, e 
la prima sera gli finì sulle ginocchia. Poi, il lato della gran tavola essendo 
largamente ospitale, gli sedette accanto: e il conte si sentiva struggere il 
cuore di tenerezza quando, nei rari momenti in cui era sprovvista di 
forchetta, riusciva a stringere furtivamente la mano della bella donna. 

Per mostrarsi disinvolto e farsi apprezzare prese ogni sera, tra il si- 
lenzio commosso e masticante delle astanti, a parlare con eroica malin- 
conia, con patetico distacco, del viaggio periglioso che stava per intrapren- 
dere. La Olandese volante, di tanto in tanto, lo accarezzava teneramente 
sulle gote rosee. 

I giorni passavano rapidi. Dopo i pranzi, complice il Consigliere che 
si ritirava con le sei fanciulle disponibili, il conte rimaneva ad intrattenere 
con timidi discorsi d’amore la bella Charlotte. Mano in mano, e niente di 
più, dimentichi del mondo, nel più tenero idillio. Il conte, nel suo can- 
dore ingenuo aveva impostato così i suoi rapporti con la gran bionda, e 
l’Olandese volante aveva placidamente e castamente accettato la situazione. 

Quando non mancarono ormai che due giorni alla partenza, il Con- 
sigliere, dal tenero cuore, s’alzò in piedi una sera alla fine del pranzo, e 
annunciò solennemente al conte che le loro piacevoli riunioni non sarebbero 
terminate tanto presto, e che, dopo l’intervallo del viaggio, « del gran 
viaggio, con il quale voi mostrerete come ancora batta nel vostro petto il 
saldo cuore dei vostri antenati », sarebbero state riprese in Italia. Egli sov- 
venzionava un grande giro in Europa delle « Zeven Hollander », e il de- 
butto in Italia avrebbe coinciso press'a poco con il ritorno del conte. 

Acclamazioni, bevute, brindisi, abbracci. Il conte e la Charlotte, com- 
mossi, si scambiarono un primo, timido e tenero bacio, quindi il naviga- 
tore venne soffocato dalle rosee braccia e dai rotondi seni (questa volta 
la sua piccola statura lo favorì), di tutto il corpo ginnasta-danzante-saltante. 


* * * 


I due lupi di laguna si staccarono dal molo di Amsterdam gridando 
con voce stentorea « Mola! » a chi doveva lasciar le gomene che tenevano 
legati i vaporetti alla terra, e « Avanti adajo! » ai fuochisti, come se si fosse 
trattato di andare da San Stae a San Matcuola per il Canal Grande. 

E condussero il « San Marco » e il « Serenissima » con meravigliosa 
perizia, adagio adagio, costeggiando abilmente, con le poche carte e istro- 
menti nautici e un innato senso della navigazione, scivolando giù per la 
Manica, sbatacchiati di qua e di là da continue burrasche nel Golfo di Bi- 
scaglia, sfiorando prudentemente la costa portoghese, infilandosi tra cor- 
renti maledette nello stretto di Gibilterra, trascorrendo via in bonaccia pel 
Mediterraneo fino all'imbocco dell'Adriatico, su per il quale s’arrampica- 
rono ormai a mani in tasca, con piena fiducia nel loro mare di casa. 

Ma il povero Ammiraglio, a malgrado della imponente divisa blù 
dai bottoni d’oro, soffrì in modo atroce il mal di mare per tutta la tra- 
versata. Steso nella cuccetta, nel bel saloncino di prua, tutto aveva in di- 
spregio e in non cale: glorie marinare, ricordo degli antenati a Lepanto, 
ammiragliato, celebrità che gli sarebbe dovuta venir dall’impresa. Nei 
rari momenti di tregua e di gran bonaccia, se ne andava sul ponte, pallido 
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e stremato, a guardare a che punto s°’era arrivati, e a sospirare, a rimpian- 
gere la sua pace, il suo Brenta, a rievocare le bionde bellezze del suo caro 
amore. Tutta l'ambizione della « gloria maggior dopo il periglio » gli 
s'era andata annacquando sottomano. 

Il senso della responsabilità si risvegliò in lui in vista della fine pros- 
sima del viaggio, quando ricevette, all’ultima tappa, un telegramma del 
sindaco che si congratulava con i novelli argonauti. Si riaccese nel suo 
cuore qualche tenue scintilla d’orgoglio, ma pallida e di breve durata. E 
nella limpida mattina dell’arrivo, rivedendo di lungi l’armoniosa sagoma 
della Riva degli Schiavoni, orbata in quegli anni del gran campanile, di- 
menticò i turbamenti, le pene, le avventure di mare e d’amore, nella gioia 
immensa d'essere di nuovo a casa. Passando presso il canale della Giudecca, 
poco prima dell’approdo definitivo, spinse di sfuggita lo sguardo, con in- 
finita nostalgia, verso là dove sapeva il suo Brenta, la sua riviera, la sua casa, 
la sua pace. Ed era svagato e stordito quando il Capitano-pilota lo prese 
rispettosamente per un braccio e lo accompagnò verso l’alto del pontile di 
prua, a farsi vedere, a farsi battere le mani dalla folla raccolta insieme alle 
autorità ad attendere i battelli olandesi. 

Sceso, vide una valchiria bionda travolgere la folla, farsi largo a 
forza tra i presenti e si sentì chiudere appassionatamente nel cerchio di due 
morbide braccia. La Olandese volante era arrivata prima di lui. E tra lo 
stupore degli astanti il piccolo uomo e la gigantesca bionda, dimentichi 
del mondo, se ne stettero così, abbracciati, mormorandosi parole tenere di 
gioia per essersi ritrovati. 

Tra quelle morbide braccia finì la carriera di navigatore e di uomo 
pubblico del Conte Loris. 

Subito dette le dimissioni da ogni carica, e di lì a pochi mesi, sposata 
con gran pompa la Olandese volante, ritornò sul n 


* * * 


Quando adesso, d’autunno, la contessa se ne ritorna a casa con la 
febbre indosso, dalle sagre, quasi ogni volta il conte, che sa bene la tem- 
peratura di lei a quei ritorni, le fa trovare una piccola tavola elegante, 
preparata nel emi salone della villa, tutto illuminato e scintillante di 
stoviglie, di cristallerie, di argenterie. Una cena a due, con piatti freddi, 
già serviti, messuno presente, nemmeno l’Arpalice indispensabile. La 
Charlotte, trionfante di buon umore ‘e d’eccitazione, acco îie ogni volta 
quell’attenzione come una sorpresa insperata. E mangia, © racconta, 
si agita, s'alza da tavola, raccorcia le sottane sollevandone i lembi con le 
candide mani, su e sempre più su: mostra un passo, tenta un esercizio, 
una piroetta, un salto, e ride, grida, contagiando a poco a poco d’alle- 
grezza e di « morbin » il conte, che le da corda, l’applaude, ride rumo- 
rosamente spruzzando briciole dei ghiotti cibi all’intorno. 

Infine, scaldati dal gran bere e dal ridere, il conte tutto ringalluzzito 
fa la corte arditamente alla Olandese, ritornata quasi volante. Intrepidi 
come in nessun’altra stagione dell’anno mai, scaccian di dosso per quelle 
serate la indolente pigrizia dell’atmosfera sul Canale. 
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RICORDO DI PIETRO FEDELE 





| prego alla Sapienza sul finire dell’Ottocento, nell’ancor re- 
cente facoltà di Lettere, il Monticolo, il Monaci, il Marucchi. Col 
Monticolo appunto, nel: giugno del 1894, si laureò ventunenne Pietro Fe- 
dele, giunto a Roma dalla nativa Minturno per compiervi gli studi secon- 
dari — iniziati a Gaeta — e universitari. Ma ben più nota e formativa di 
quella storia moderna, la scuola romana di filologia e d’archeologia. L’una 
disciplina era col Monaci al suo gran fiorire, sull’altra aveva potentemente 
influito l'esempio di un grande romano: G. B. de’ Rossi. E il giovane 
Fedele, mentre compiva la sua educazione di storico alla Scuola della Reale 
Società Romana di Storia Patria, col Balzani che della Scuola era stato 
proprio allora il fondatore e in compagnia d’un altro studioso, che doveva 
rimanergli l’amico più caro, Vincenzo Federici (sarebbero nel successivo 
biennio succeduti loro ancora uno storico ed un paleografo, Pietro Egidi e 
Luigi Schiaparelli), imprendeva a studiare le carte delle chiese romane, 
da cui doveva trarre tanta luce per il Medio Evo cittadino e chiesastico. 
L’amore, che solo quello per Roma potè far divenire secondo, per la terra 
nativa lo aveva portato, dagli anni d’università, a occuparsi della vicenda 
di Gaeta, della storia di quel ducato, in lontani tempi glorioso. Ma quando 
la sua monografia sul Ducato di Gaeta all’inizio della conquista normanna 
uscì, ormai Pietro Fedele aveva compiuta la sua preparazione di studioso, 
che l’aveva tratto a considerare storia cittadina di Roma, storia della Chiesa 
e storia della Campagna e del Mezzogiorno come i tre elementi inscin- 
dibili d’un’attività che ancora per molti anni doveva, su quelle basi, pro- 
cedere rettilinea e concorde. Non per altro le ricerche su i ducati di Gaeta 
e di Napoli, sulla topografia del Foro, su aspetti della vita romana nell’XI, 
nel XII e nel XIV secolo procedono insieme all’edizione dei tabularî e delle 
carte chiesastiche. Tra il 1899 e il 1904 egli pubblica i cartari dei SS. Cosma 
e Damiano, di S. Maria Nova, di S. Prassede. È l’ampio inizio di un piano 
grandioso che avrebbe dovuto fare del Fedele l’editore di tutti i cartari 
romani. Straordinariamente favorevole il tempo, non ostante le difficoltà 
pratiche a simili imprese: proprio in quegli anni scendeva di Germania, a 
raccogliere i documenti papali per la sua futura Italia Pontificia, e intanto 
per le « Nachrichten » dell’Accademia di Gottinga, Paolo Fridolino Kehr e 
il Fedele, come poi lo Schiaparelli, doveva essere tra i collaboratori del 
grande erudito. Ma già nel 1905, con la nomina all’Università di Torino, 
il Fedele era costretto a interrompere il disegno a lui caro, di lì ad alcuni 
anni ripreso, limitatamente a S. Maria in via Lata, da Ludo Moritz 
Hartmann. Quando, sul principio del 1915, egli ritornava, succedendo ad 
Amedeo Crivellucci, a Roma, la tranquillità degli studi era ormai 
perduta, i tempi agitati e il suo fervore d’opere si veniva rivolgendo al- 
l’azione pratica, alla vita politica. 

Ma l’esperienza raggiunta nello studio condotto sulle carte romane, 
ed anche su i cartari non editi, gli aveva da tempo consentito di recare 
contributi originali di ricerche al Medio Evo romano: una stotia com- 
plessiva di esso — quella che tutti attesero da lui — si disegnava nelle 
monografie particolari, presto numerose. È del 1903 lo studio su Un giu- 
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dicato di Cola di Rienzo, al 1899 rimontano le prime ricerche sulle isti- 
tuzioni municipali romane (Un consolato nel protocollo di una carta ro- 
mana dell'a. 1004), al 1903, 1904, 1905 i primi studi monografici su 
chiese (S. Maria in Pallara) e famiglie romane (Le famiglie di Anacleto e 
Gelasio II; Il leopardo e l'agnello di casa Frangipane; Di alcune relazioni 
fra i Conti Tuscolo ed i Principi di Salerno). È su i Frangipane, su altre 
chiese (come S. Maria in Monasterio), su aspetti anche economici della vita 
di Roma aveva in seguito recato nuova luce, mentre si veniva chiarendo 
nella sua indagine la vicenda del Ducato e del Patrimonio, pur tra la sempre 
maggiore estensione delle ricerche particolari, in ispecie meridionali. L’in- 
teresse assai vivo ai problemi filologici ed teiberiiali, letterari ed arti- 
stici, si era già acutamente fatto sentire in lui quando per la prima volta, 
aveva dovuto distaccarsi, nominato professore nel Ginnasio di Sezze e poi 
a Napoli, al Liceo, (avrebbe avuto sempre ad onore di venire dalla scuola 
media, e allo stesso modo avrebbe tenuto alle origini modeste della sua 
famiglia), dalle faticate carte romane. Così si sarebbe occupato poi dei Ma- 
gistri aedificiorum Urbis e del romanesco antico, di Giotto e del Cavallini 
e avrebbe pubblicato interessanti lettere di eruditi. Il prevalere dell’interesse 
medievale non lo rendeva peraltro alieno dall’occuparsi di storia più re- 
cente: come della battaglia di Lepanto o della pace del 1486; mentre la 
molteplicità, in lui vivace, di intendimenti di studio gli faceva, tra l’altro, 
indagare l’attività diplomatica di un ministro di Federico II, Tommaso 
da Gaeta. 

Tra il 1gro ed il 1912 apparivano nell’« Archivio » della Società 
Romana di Storia Patria, cui con fedeltà ininterrotta (l’ultimo suo scritto, 
su Giulio Navone, vi è appena comparso) egli ha dato la più gran parte 
dei suoi studi, quelle Ricerche per la storia di Roma e del Papato nel 
secolo X e quelle altre su la « renovatio Senatus », che costituirono come 
un punto d’arrivo, d’insuperato affinamento d’analisi, di ricostruzione lu- 
cida e sicura, nella sua attività di storico di Roma. Le ricerche sul Ducato 
e sul Patrimonio, protratte pur successivamente, venivano affiancate dalle 
indagini sulla continuità delle istituzioni romane: a questa continuità, 
anche in anni più vicini, egli avrebbe dato ulteriore rilievo, in quel suo 
sforzo incessante di chiarire l’eredità romana nella nostra storia e il pale- 
sarsi, attraverso quella eredità, dei problemi della nazione. 

Venivano frattanto gli anni delia crisi europea e della guerra. Il 5 
marzo 1915 Pietro Fedele assumeva la cattedra romana con una prolusione 
su « La coscienza della nazionalità in Italia nel Medio Evo ». Non era un 
tèma d’occasione, ma, dopo l’ultimo corso torinese dedicato ai pro- 
blemi contemporanei italiani in rapporto a quelli europei, rappresentava 
l’ormai a lui chiara ineluttabilità d’una nostra guerra e segnava come il 
punto di congiunzione degli ideali antichi ai nuovi, apparsi nella vigilia 
della patria. E dell’intervento egli fu, in quei mesi, assertore tenace: le ra- 
gioni le avrebbe esposte in quel suo limpido libro Perchè siamo entrati in 
guerra. 

Era per lui l’esordio della vita politica. Se la sua attività didattica pro- 
segue incessante e, con ritmo più lento, anche l’operosità scientifica, il nuovo 
orientamento si fa nella sua vita presto assorbente. Deputato nel 1924 nella 
lista nazionale, fu ministro della Pubblica Istruzione dal 6 gennaio 1925 
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al 9 luglio 1928. Furono tre anni e mezzo di attività instancabile a van- 
taggio della cultura e della scuola: una ricca serie di iniziative personali, 
in cui l’uomo di governo e lo studioso s’accordano, accompagna il lavoro, 
gravoso, d’amministrazione. Dalla ripresa degli scavi di Ercolano al recu- 
pero delle navi di Nemi, dalla Collezione nazionale dei Classici latini e 
greci al ritorno della Croce al Colosseo, dalla istituzione della Reale Acca- 
demia d’Italia al sorgere dell’Istituto di Studi Romani, egli ha lasciato il 
segno forte della sua personalità in molte fra le più significative istitu- 
zioni del nostro tempo, recando inoltre un impulso Los alla tutela delle 
opere d’arte, del nostro patrimonio bibliografico e delle bellezze naturali; 
e ciò mentre maturavano i patti del Laterano, che un suo memorabile di- 
scorso assisiate del 4 ottobre 1926 auspicò e preannunciò. 

Lasciato il ministero, dette, servitore devoto dello Stato, l’opera sua, 
con zelo infaticabile, lì dove fu chiamato a esercitarla: al Senato, all’Ac- 
cademia dei Lincei, al Poligrafico, alla Consulta Araldica, agli Archivi. 
Ministro di Stato dal 1934, aveva recato nella presidenza dell’Istituto Sto- 
rico Italiano, del Comitato Nazionale di Scienze Storiche e poi della Società 
Romana di Storia Patria le sue migliori doti di alacre, intelligente orga- 
nizzatore della cultura. Presso l’Istituto, che ne vide il quotidiano, serale, 
lavoro, aveva raccolto la sola biblioteca di studi medievali che l’Italia abbia 
e aveva creato una Scuola Storica Nazionale, mentre dava nuova vita alla 
monumentale collana delle « Fonti per la Storia d’Italia » ed a quella dei 
« Regesta Chartarum » e assumeva, dopo il Carducci e il Fiorini, la dire- 
zione della ristampa dei « Rerum Italicarum Scriptores ». Sarebbe arduo 
enumerare quante e quali iniziative anche non sue furono a lui dovute: 
dalla pubblicazione dell'archivio di casa Caetani, curato dall'amico suo don 
Gelasio, a quella dei Regesti di bandi e di editti di Roma e dello Stato 
Pontificio, dal Dizionario Enciclopedico alla Storia d’Italia illustrata del 
Mondadori, cui premise una introduzione agile e viva. 

Avanti e dopo il periodo di governo, segno del prevalere in lui di 
uno spirito ben più alto di quello necessario al burocratizzarsi dell’uomo 
politico (che non fu, che non volle mai essere), il fervore dello studioso 
e del maestro si accentra sul Trecento; e al « primo secolo della storia 
moderna » dedica scritti di grande interesse, in cui Dante, Bonifacio VIII 
e Cola di Rienzo hanno il maggiore risalto, con i loro ideali, la loro 
vicenda, episodi e sviluppi, in pagine e in corsi non dimenticabili. 

Storico del Medio Evo, egli è stato il rinnovatore vigoroso e acutis- 
simo della storiografia d’interesse romano; uomo di governo e d’inizia- 
tiva, gli si deve tutta l’organizzazione degli studi storici in Italia, e, in 
gran parte, il rinnovato culto della classicità e di Roma. La sua morte 


impone di raccogliersi intorno alle istituzioni che furono sue, di assicu- 
rarne la vitalità. 


* * * 


Quando vi faceva lezione, dalle nove alle dieci dei giorni dispari 
(quello ch’è stato sino alla fine il suo orario), la vecchia aula V di palazzo 
Carpegna era tra le più gremite. Ma bastava ch'egli vi entrasse, con l’in- 
cedere diritto e sicuro e che fermasse l’occhio nero, vivido, sull’indocile 
folla, perchè subito il silenzio si stendesse e l’attenzione fosse ottenuta. 
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Faceva quell’anno, che fu l’ultimo della Sapienza, un corso su 
« L'amministrazione di Roma nell’alto Medio Evo e le origini del potere 
temporale dei Papi»: corso veramente fondamentale e formativo anche 
per chi si avvicinasse solo allora agli studi storici, oltre che alla vita univer- 
sitaria ancor fervida, e avesse bisogno di un avvìo sicuro e di un mònito 
efficace. E accompagnava il corso con alcune esercitazioni, cui voleva pochi 
alunni, ma scelti. E (come un altro grande maestro, Vittorio Rossi), nelle 
esercitazioni dava ancor più che nelle lezioni. Vi profondeva la sua espe- 
rienza duttile e profonda, la sua intelligenza rapida e viva, la sua fede 
nei valori dello spirito, la sua bontà verso i giovani di volontà, gli esor- 
dienti che dessero speranza. Chi lo ha conosciuto in quella sede singolare 
e feconda — presso l’Istituto Storico, che chiariva così la sua funzione 
di superiore ” universitario, oltre che di ente scientifico — sa quale 
fosse la forza, l’entusiasmo, l’intelletto di amore ch’egli poneva nel susci- 
tare e condurre le giovani energie. Excubitor ingeniorum veramente, ha 
educato più generazioni (« Sono un vecchio insegnante », diceva non senza 
una sfumatura d’intimo compiacimento) al culto vivo e operoso della patria, 
degli studi, della storia. Perchè la storia era da lui concepita come un fatto 
concreto, come una esperienza continuata e perenne, che tenesse in comu- 
nione il presente col passato. 

Aveva il senso della scuola. Della scuola che è (e dovrebbe essere) 
dedizione appassionata e viva esperienza, collaborazione assidua e pronta 
intelligenza dei caratteri e dei problemi. Egli che ormai tanto cammino 
aveva fatto, che aveva solo di iniziative sue di che riempire la giornata, 
ha voluto rimanere essenzialmente il professore, il maestro. Anche quando 
la sua attività di studioso gli si venne precludendo per l’assoluto scarseg- 
giare del tempo — e non fu egli di quelli che, di Lento a responsabilità 
onerose, cercassero di mostrare quel che non era e sostituissero l’altrui 
collaborazione o il lavorare affrettato all’antica, consueta, rigida severità 
— la dedizione alla scuola rimase e non fu minore. Anzi forse si affinò 
ed egli dette ancor più di sè, della sua esperienza, del suo stesso patri- 
monio di studioso ai giovani. Il mònito di Roma e l’amore del Medio 
Evo si congiungevano in lui, conoscitore profondo delle tradizioni no- 
strane e della classicità, latinista esperto, (basti il ricordo delle sue allo- 
cuzioni latine ai congressi internazionali di studi storici e delle epigrafi) 
ed esperto paleografo, curioso d’ogni particolare che recasse contributo 
alla vita del passato e infaticato assertore di un umanesimo sempre rina- 
scente e innato nella nostra stirpe. In lui, storico di Roma, l’argomento 
consueto di studio si faceva materia, didatticamente e umanamente, viva. 
Insegnava ad amare il Medio Evo nel nome di Roma che vi si eterna; si stu- 
diava, si può dire quotidianamente, di istillare nei giovani l’amore di Roma, 
ricordandola ai tempi della sua giovinezza, facendone rivivere aspetti ed 
episodi a volta ignorati, mostrando come l’affetto alle pietre fosse il grado 
iniziale, il più certo, per risalire ad un cosciente amore alla patria. Ed 
egli spesso si faceva illustratore geniale, indimenticabile, sui luoghi, di 
quanto formava oggetto del suo mònito, a conoscere e ad amare Roma, 
a conoscerla per amarla. E questa sua fervida, appassionata dedizione alla 
causa del passato, al nostro patrimonio storico, mantenuta pur quando la 
sua amarezza non doveva aver limiti di fronte agli sviamenti dei fautori 
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del nuovo e all’insensibilità dei giovani, dovranno valergli anche presso 
le venienti generazioni. 

Ma, se Roma fu costantemente al centro delle sue indagini e dei suoi 
pensieri, egli ebbe sempre della storia un senso estensivo, non dimenticò 
mai, nella pratica dell’insegnamento, di far risaltare la straordinaria com- 
plessità del fatto storico. Come insistente e continuo fu, nelle sue lezioni 
e nell’opera sua, il richiamo alle fonti: di quella scuola, da cui era stato 
educato all’analisi minuziosa e precisa, intendeva lasciare ai suoi propri 
discepoli in retaggio la parte più alta e più viva. 

Nessuno più abile di lui a risalire di continuo dall’episodio al quadro 
generale, ad avvivare questo con quello, a coordinare il dato desunto dalla 
personale ricerca con le cognizioni già acquisite e già certe. E nessuno 
fra i suoi discepoli dimenticherà le frequenti parentesi metodologiche e pro- 
pedeutiche, e più che altro d’orientamento, in cui si rivelava quello che 
fu il suo carattere più perspicuo: il raro equilibrio, che, recato in ogni 
sua cosa, avvantaggiò sopra tutto la scuola, che fu scuola, se di disciplina 
e di metodo, più forse di buon senso e, meglio ancora, di umanità. Se 
nello studioso apparve come un ritegno ed una titubanza di fronte alle 
nuove tendenze storiografiche, tendenti a superare in un’alta visione gene- 
rale i dati raccolti dalla dura disciplina ottocentesca, non fu già l’inca- 
pacità a seguire, e con onore, er a Preeerng quanto il dubbio e il 
timore che esso, pur nel suo lato positivo, dimenticasse il valore del docu- 
mento, la sicurezza basilare del fatto, e, dalla cattedra che fu sua, quel che 
gli alunni hanno appreso di. più efficace è, appunto, il mònito a non far 
storia astratta, a non sfiorare quel limite. Per questo, parlatore di grande 
e innata capacità, egli ebbe sempre in uggia i lenocinî della forma e il 
parlare estemporaneo e preparò con tranquillità imperturbata (si levava 
all’alba e giungeva spesso all’Università molto prima dell’ora) per quasi 
quarant'anni le sue lezioni: perchè dalla gioventù maturata fra le carte 
medievali gli era rimasto l’abito necessario della sicurezza; ed alla severità 
storica e filologica credeva, come al solo modo di fare, utilmente, storia 
e di insegnarla. La sua lezione era così ampia nella cornice come minu- 
ziosa nei particolari, severamente didattica e fervidamente (quasi concen- 
tratamente) vissuta, frutto insieme di scienza e di umanità. 

Un magistero e un esempio tipicamente italiani: in cui l’esperienza 
lunga e raffinata di studi si avvivava al soffio inestinguibile dell’idea, si 
armonizzava al vivo intuito delle capacità intrinseche di nostra gente. 
Per ciò appunto, la severità che fu sua. Pietro Fedele non richiese mai ai 
discepoli, agli usciti dalla sua scuola, lasciando libero campo alle loro 
attitudini, allo svolgersi dei loro interessi, al maturare dei loro orienta- 
menti. Ma quei punti fermi ch’erano le caratteristiche della sua capacità 
ricostruttiva e analitica e costituivano il suo mònito quotidiano sono restati, 
variamente, nella sua scuola. Variamente: chè dagli anni di Torino a 
quelli di Roma, dal gruppo perspicuo dei primi alunni — dal Caviglia al 
Borino, dal Cognasso al Bertolini, dal Falco al Quazza al Bozzòla — 
alla ancor più numerosa seconda schiera —dal De Stefano al Ghisalberti, 
dal Morghen al Duprè, dal Mariani al Pacifici, dal Battelli al Martini — 
non si può dire ch’egli abbia agito su un determinato piano intellettuale 
o che Î suo stimolo sia stato sentito solo dai predisposti all’erudizione. 
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Ed anche in coloro che avrebbero poi seguito altra strada (come non ri- 
cordar qui almeno il Gabetti e il De Vergottini e l’Ugolino o il Montini 
e il Beltrami?) il mònito esemplare e l’insegnamento del maestro non sa- 
rebbero rimasti privi di efficacia, nè di affettuoso ricordo. 


* %* * 


Ma accanto al maestro, accanto all’uomo politico, sebbene un pò 
dietro, quasi in penombra, v’era un altro Fedele, non diversamente pro- 
teso all’azione. Un Fedele dedito alle opere di carità. Se ne giovarono i 
fanciulli e i contadini dell'Agro romano, cui egli dette per anni la sua 
attività, facendosi, con Giovanni Cena, organizzatore infaticabile delle 
provvidenze intese a combattere l’analfabetismo e la malaria e redigendo 
anche un giornale, « Il Piccolissimo ». 

Aveva avuto nella famiglia l’esempio operoso del bene. Il fratello, 
mons. Salvatore, il primo compagno della sua infanzia e della sua giovi- 
nezza, aveva rivolto il suo sforzo ai poveri del minturnese. Pietro andò 
ben oltre: se, uomo di governo, a lui era stata dovuta la valorizzazione 
turistica dell’incantevole golfo di Gaeta, alla sua iniziativa Minturno e la 
zona circostante devono istituzioni provvidamente efficaci, che hanno con- 
tribuito a sollevare le condizioni degli umili, dei malati, dei bimbi oifani 
e derelitti. Legata alla memoria del fratello, l'Opera pia per le vocazioni 
ecclesiastiche, rivolta a consentire gli studi ai seminaristi poveri; consa- 
crata al ricordo del diletto figlio Gino, l'Associazione per gli Asili d’in- 
fanzia. Aveva visto sorgere in questi giorni l’ultimo asilo, dei nove distri- 
buiti fra Minturno e il contado. Ma, anche al di fuori delle iniziative che 
furono sue, egli ha profuso il tesoro della sua bontà, della sua operosità, 
della sua pazienza fra gli umili. 

Compagna della carità, la fede. Come austera e semplice, improntata 
ad una dirittura morale non consueta, la sua vita: molti l’han conosciuta, 
per il tòno quasi rude di riserbo cui l’improntò, solo lui morto, dinanzi 
alla claustralità della sua casa, alla semplicità francescana della sua ca- 
mera, al commosso affluire degli umili. Credente, ha per il suo credo di 
cattolico e di italiano combattuto e lavorato; organizzatore e maestro, egli 
ha esteso l’opera sua al tentativo di rinnovare È cultura ecclesiastica, £ 
sentì in decadenza e per cui dispose, come per gli studi laici, iniziative 
assai provvide, delle quali forse la maggiore attende un’alta parola che, nel 
suo ricordo, la realizzi. 

Gli ultimi tempi lo sapevamo malato. Le sue venute all’Istituto si 
erano diradate, cessate le lezioni. Ma, solito a salutare col gesto ampio della 
mano, a parlar solo quando fosse necessario, ognuno si poteva illudere sul 
decorso della malattia. 

È morto, pur dopo atroci sofferenze sopportate con stoicismo, d’im- 
provviso, lasciando un vuoto che non si cancellerà in coloro che gli son 
stati vicini e gli han voluto bene. Ha voluto morire, lavorando fino all’ul- 
tima ora, seguendo i doveri degli uffici, gli studi, gli allievi. Potenza 
umana di una vita che non si smentisce, ma culmina, nell’ora della morte. 


Pier Fausto PaLUMBO 














NOTE E RASSEGNE 


CRONACA POLITICA 


La battaglia del Mediterraneo — L'offensiva sovietica — La situazione nel prossimo Oriente. 


Siamo a un punto cruciale della battaglia del Mediterraneo e quindi a un mo- 
mento, ed sviluppi della guerra condotta dall’Asse, che richiede il massimo sangue 
freddo nel valutarne gli aspetti negativi e positivi. Ciò però non deve significare, 
da un lato, totale rinuncia alle ragioni del sentimento, perchè è questo che anima 
la volontà di combattere e di resistere, nè richiede, dall’altro, che siano artificiosa- 
mente diminuiti i dati che caratterizzano la situazione. Riconosceremo quindi 
che la perdita della Libia è profondamente dolorosa per ogni cuore italiano, e poi 
occorrerà rendersi conto, tempestivamente, delle difficoltà che si sono accumulate 
contro l'impresa dell'Asse. Dopo di che sarà doveroso, per fare un bilancio esatto 
della situazione, riferire gli avvenimenti a un’opportuna scala’ di misurazione, qual’è 
quella richiesta dalla vastità mondiale della guerra e dall’eccezionale complessità 
degli elementi in gioco: tutte cose che è indispensabile tener presenti per non per- 
dere il senso delle proporzioni. Quella che una volta poteva essere di per sè la 
trama di una grande guerra, svolgendosi sopra uno scacchiere ampio come tutto il 
Mediterraneo, può oggi concepirsi come la trama di una sola battaglia, e infatti 
si parla giustamente di « battaglia del Mediterraneo », rispetto alla quale le varie 
fasi che potrebbero dirsi strategiche diventano poco più che episodi tattici, ciascuno 
privo, di per sè, di significato decisivo. 

La ripresa dell’offensiva dell’ottava armata inglese nella Sirtica, cioè contro l’ar- 
mata corazzata italo-tedesca, è stata annunciata dal bollettino n. 966 del 16 gennaio, 
e contemporaneamente movimenti nemici avevano luogo nel sud tripolino, valida- 
mente contenuti in un primo tempo. Dopo un giorno di sosta, i combattimenti 
sono stati ripresi nella Tripolitania orientale, ma avevano ormai il carattete di azioni 
di retroguardia, perchè il grosso delle forze dell'Asse si ritirava verso ponente, sot- 
traendosi così al logoramento cui sarebbe inevitabilmente andato incontro, per i preva- 
lenti mezzi del nemico se si fosse irrigidito nella resistenza: manovra che inferi è 
stata definita, in un bollettino tedesco, come « tattica elastica ». Una settimana dopo 
— sgombrati Misurata e Homs (bollettino tedesco del 22 gennaio) — questi movi- 
menti avevano portata la lotta sulla linea Garian-Taruna-Litorale (bollettino n. 972), 
dopo di che non restava che sgomberare anche ee (bollettino n. 973 del 23 
gennaio): e questa nel comunicato tedesco è stata definita come manovra di « sgan- 
ciamento dalle forze avversarie ». Lo stesso comunicato annunciava che dalla città 
erano stati asportati tutti i depositi e il materiale bellico, e che il porto era stato 
distrutto. 

Negli stessi giorni operazioni degne di rilievo si svolgevano nella Tunisia, dove 
sono continuati forti attacchi memici diretti a riprendere le posizioni conquistate 
dalle truppe italo-tedesche tra la fine di dicembre e i primi di gennaio, attacchi 
che si sono estesi al settore meridionale di quel fronte (bollettino n. 964 del 14 gen- 
naio); poi sono ricominciate le puntate offensive di gruppi dell'Asse, i quali hanno 
guadagnato ancora terreno raggiungendo posizioni tatticamente importanti e fa- 
cendo in complesso oltre duemilacinquecento prigionieri (bollettini n. 969 e se- 
guenti). Come già nel cielo libico, l’attività aerea è stata intensa in quello tunisino 
e algerino contro colonne di truppe, concentramenti di automezzi, attrezzature por- 
tuali. Gli Anglo-Americani hanno attaccato Palermo e varie altre località della Si- 
cilia. I bollettini hanno anche ricordato azioni di aerosiluranti e di caccia-bombar- 
dieri contro convogli nemici nelle acque algerine. Piena di abnegazione e di audacia 
l’opera della Marina per la protezione dei convogli nostri: il bollettino n. 966 ha 
riferito l'episodio della torpediniera Perseo, che ha affrontato tre grossi caccia ne- 
mici attaccanti il convoglio che essa scortava, e ne ha silurato uno. Nella notte sul 
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12 dicembre (ma la notizia è stata data solo col bollettino n. 967 del 17 gennaio) 
i nostri famosi « mezzi d’assalto » hanno forzato il porto di Algeri, silurandovi un 
incrociatore e affondando due piroscafi. 

Carattere totalmente difensivo ha assunto, dopo l’abbandono della Libia, la 
guerra dell'Asse. Sistemati a difesa sono i fronti (oggi virtuali) dell'Europa nor- 
dica e di quella occidentale; difensivi sono quelli (oggi in attività) dell'Europa me- 
ridionale e mediterranea, e della Russia. La parte occupata della Tunisia è di- 
ventata una provvida testa di ponte sul continente africano, che ormai — fatta 
eccezione dei possedimenti spagnoli e portoghesi — è ormai tutto in mano degli 
Anglo-Americani e costituisce per essi, bisogna riconoscerlo, un grande serbatoio di 
energie. La Tunisia, nella quale le forze dell'Asse provenienti dalla Libia si uni- 
ranno, se non si sono già unite, a quelle che da circa tre mesi vi si sono salda- 
mente affermate, rappresenta oggi una difesa avanzata dell'Europa lungo il fronte 
che gli Anglo-Americani considerano come il più adatto per colpire decisamente, 
attraverso l’Italia, il vecchio continente. Il quale però è anche difeso dalla linea 
Sicilia-Sardegna-Corsica-Tolone: l'occupazione, da parte dell'Asse, di quest'ultime 
due posizioni rivela oggi tutto il, suo significato bellico. Le comunicazioni con la 
sponda africana sono diventate molto più brevi, limitandosi all’attraversamento del 
canale di Sicilia nel punto in cui è più stretto, il che però non vuol dire che siano 
più facili, perchè l’accorciamento ha reso naturalmente più agevoli anche gli at- 
tacchi e le insidie del nemico. Non meno evidenti sono le modificazioni avvenute 
nell’importanza strategica dei vari settori mediterranei. Ma insomma la situazione 
a cui gli sviluppi della battaglia del Mediterraneo hanno portato è tale, nel suo 
complesso, che il nemico, non ostante le conquiste territoriali, può ancor dire sol- 
tanto di avere realizzato alcune delle condizioni preliminari per quell’attacco ‘al- 
l'Europa che nei suoi piani dovrebbe essere decisivo. Può darsi che siano piani a 
scadenza prudentemente lunga o lunghissima; ma dall’osservatorio europeo è oggi 
lecito considerarli anche come a scadenza tanto lontana, da lasciare larghissimo 
posto per i più impensati e radicali capovolgimenti della situazione. 

Difensiva, e in vari punti « elastica », è anche la tattica delle armate tedesche 
sull’altro fronte dell’attacco all’Asse. Nella gigantesca battaglia che arde da due 
mesi e mezzo da Pietroburgo al Caucaso l’esercito sovietico È dimostrato una tale 
potenza e costanza d’urto, che solo le eccezionali qualità tecniche e morali delle 
truppe germaniche e dei loro alleati italiani, romeni, ungheresi spiegano come lo 
schieramento antibolscevico, nel suo insieme, non abbia finora ceduto, ond’è ra- 
gionevole sperare che i successi dei sovietici non creino neanche nel futuro situa- 
zioni irreparabili. Potentissime forze di fanteria e di carri armati, le une e le 
altre mosse con abilità assai superiore a quella di cui i capi sovietici hanno dato 
prova nelle precedenti offensive, sono state scagliate per intere giornate all’assalto 
delle posizioni tedesche, insistendo negli attacchi non ostante le So impressionanti 
perdite di uomini e di mezzi. In alcuni punti l’azione sovietica ha avuto lo scopo 
d’impedire ai Tedeschi di trasferire le loro truppe, ma in altri ha mirato a sfon- 
dare le linee avversarie, a prenderle sul rovescio, a far crollare interi settori dello 
schieramento tedesco, affinchè il maresciallo Timoscenko, il quale ora comanda le 
armate sovietiche del nord, e il generale Zucov, che è succeduto a Timoscenko nel 
comando delle armate meridionali, raggiungessero risultati strategicamente decisivi. 
È infatti alle due estremità del fronte (non tenendo conto del settore nordico, oc- 
cupato in gran parte dai Finlandesi e ora relativamente tranquillo, che gli attacchi 
sovietici si sono ripetuti con più furibonda violenza. Nella zona a sud del Ladoga 
e in quello a sud dell’Ilmen, nella zona di Voronez e nei territori fra il Don e 
Donez, in quelli tra il Caucaso e il Don, i Tedeschi hanno talvolta resistito nei 
capisaldi delle loro posizioni e tal’altra si sono ritirati prima che la pressione ne- 
mica diventasse insopportabile e in modo da non compromettere definitivamente le 
loro possibilità di difesa. Così è accaduto che sia rimasto isolato il caposaldo di 
Veliki Luki (a sud del lago Ilmen), il quale dopo un’epica resistenza durata pa- 
recchie settimane è stato abbandonato dai difensori, che con un’audace sortita sono 
riusciti (r6 gennaio) a congiungersi con le truppe avanzanti per soccorrerli. Ancor 

iù accanitamente si è svolta, all’altra estremità del rronte, la battaglia per Sta- 
ingrado, dove le truppe tedesche da assedianti (che però avevano conquistato i nove 
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decimi della città) sono divenute assediate. Nel settore meridionale, da Voronez a 
Stalingrado al Terek, l’offensiva ha concentrato il suo massimo sforzo; si tratta, 
per i sovietici, di arrivare a Carcov, a Rostov, di scardinare il nemico dal basso 
corso del Don e da Stalingrado, cioè dal Volga, di tagliargli la strada del Caspio 
e dei bacini petroliferi, di riprendergli le magnifiche terre del Cuban e dell’Ucraina 
orientale, tutte conquiste realizzate dai Germanici nell’offensiva della scorsa estate. 
A Stalingrado, città le cui vicende sono divenute il simbolo dell’accanimento col 
quale i due formidabili avversari si sono combattuti nel secondo anno di guerra, 
i Sovietici sono riusciti, a prezzo di tremendi sacrifici, ad ottenere qualche ri- 
sultato. I Tedeschi, fortificatisi tra le rovine della città, sono rimasti circondati anche 
da occidente, il che significa tagliati dal grosso delle loro forze, le quali hanno 
dovute ritirarsi lungo il Don inferiore: arretramento al quale sono naturalmente 
collegati quelli avvenuti a sud di Stalingrado, nella steppa dei Calmucchi e nella 
zono del Terek. Il medesimo bollettino (22 gennaio) che annunciava l’avvenuto 
« sganciamento » delle truppe tedesche nel Caucaso orientale, riferiva anche che i 
difensori di Stalingrado, malgrado la loro eroica resistenza, non erano riusciti ad 
evitare lo sfondamento nel settore occidentale di quella zona, ciò che li aveva co- 
stretti a retrocedere per alcuni chilometri dalle loro posizioni, cioè a restringersi 
per la difesa in uno spazio ancora più piccolo, contro il quale hanno continuato 
ad avventarsi le ondate delle masse sovietiche. Da un altro bollettino di tre giorni 
dopo risultava che era stata sgomberata anche la testa di ponte di Voronez, e che 
violenti combattimenti si svolgevano nella zona del Manic e in quella tra il Don 
e il Donez. 

I commentatori germanici di questa situazione l’hanno considerata con la ne- 
cessaria serietà, ma mettendo in rilievo che le energie difensive dei soldati tedeschi 
sono ancora sostanzialmente intatte. Uno dei punti sui quali vale la pena di ri- 
flettere è quello dell’enormità delle riserve di cui i Sovietici dispongono in fatto 
di uomini e di mezzi bellici. Poichè è certo che di quest’ultimi pochissimi sono 
di provenienza inglese o americana, bisogna pensare che assai grande sia stata 
non solo, ma anche sia tuttora, la capacità produttiva dell’organizzazione sovietica, 
capacità rispetto alla quale oggi appaiono frettolose le previsioni fatte all’epoca 
della conquista delle grandi zone industriali della Russia europea. Ma impressio- 
nante è anche la quantità del materiale umano, di cui la Siberia sembra essere un 
serbatoio inesauribile. In Germania è stata francamente ammessa la «sensibile in- 
feriorità mumerica delle forze tedesche », le quali, d’altra parte, se infliggono al 
nemico perdite spaventose, ne subiscono anch’esse di non indifferenti. Ciò spiega 
perchè recentemente sia stata proclamata in Germania la necessità di potenziare 
ancor di più le strutture militari, mobilitando tutte le riserve che ancora. esistono 
nella popolazione civile, specialmente tra gli operai e i professionisti. In un arti- 
colo del ministro Goebbels si afferma che la Germania nel quarto anno di guerra 
si trova di fronte a compiti molto più difficili che nel primo, perchè combatte 
all’est « contro un avversario che ha ancora aggravato il carattere totalitario della 
lotta »; anche le forze nazionali dovranno, di conseguenza, essere impiegate to- 
talmente. 


* * * 


La dichiarazione di guerra dell’Irak alle potenze del Tripartito (19 gennaio) 
è rivelatrice della situazione creatasi — per effetto della lunga violenta pressione 
politico-militare esercitata dagli Inglesi — su tutti i territori tra il Mediterraneo e 
l'Oceano Indiano dove le più forti linee della difesa imperiale britannica s’incro- 
ciano e si saldano insieme. L'importanza strategica del Vicino e del Medio Oriente 
è evidentissima da qualunque punto di vista Da si consideri, sia da quello dell’In- 
ghilterra e dei suoi alleati, sia da quello dell'Asse, anzi del Tripartito. La minaccia 
proveniente dalla Germania e dall’Italia ha costretto l’Inghilterra, specialmente da 
un anno e mezzo, a intensificare l’organizzazione militare dei paesi arabi, il che 
vuol dire che essa ha spinto all’estremo il loro sfruttamento economico e calpe- 
stato quel tanto d’indipendenza politica di cui godevano. (Si può notare che il 
patto di Sadaabad, venuto a scadenza il 25 dicembre scorso, è stato rinnovato 
automaticamente per cinque anni, ma ormai ha perduto ogni significato appunto 
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per la situazione in cui oggi si trovano due degli Stati firmatari, l’Iran e l’Irak). Co- 
munque la guerra ha dato modo agli Inglesi di raggiungere con relativa rapidità 
posizioni di predominio che rappresentano mète tradizionali della loro politica nel 
prossimo Oriente, ma bisogna anche rilevare che si tratta di posizioni contingenti, 
connesse cioè a una situazione generale che non è certo definitiva, e inoltre rese 
difficili dal divampare del sentimento nazionale arabo, e dalla presenza a fianco 
dell'Inghilterra, come collaboratori-rivali, della Russia e degli Stati Uniti. 

Il movimento patriottico, il quale mira alla creazione di uno o più Stati 
arabi indipendenti, si manifesta dalla Siria all'Iran con una serie ininterrotta di 
atti di ribellione individuali e collettivi, talora estemporanei ma più spesso orga- 
nizzati e assai gravi, che mettono a dura prova le forze di polizia e anche quelle 
militari degli Inglesi e dei loro alleati o protetti, siano Francesi come in Siria o 
Ebrei come in Palestina. La parte più civile delle popolazioni sa qual conto debba 
farsi delle promesse di cui il Governo britannico è largo relativamente al loro av- 
venire politico. Vi è tra esse quella della creazione, dopo la guerra, di un « libero » 
Stato arabo comprendente la Siria, il Libano, la Transgiordania e parte della Pale- 
stina, Stato sul quale graverebbe, ‘però, il controllo inglese, e che d’altronde non si 
sa come concilierebbe la sua esistenza con quella dello Stato sionista, di cui gli 
Inglesi stessi e gli Americani stanno gettando le basi col fare del territorio in cui 
si è riversata l'immigrazione ebraica il centro di una grande attività industriale, con 
capitali prevalentemente nord-americani. Non è priva di significato, non solo dal 
punto di vista strategico ma anche in relazione a questi progetti britannici, la co- 
struzione della ferrovia (inaugurata il 21 dicembre) da Caita a Tripoli, dove si 
congiunge a quella per Aleppo: così è stata realizzata una comunicazione diretta, 
lungo le coste mediterranee, tra l’Egitto e la frontiera turca. 

La prova di quanto valgano le promesse britanniche è già stata data agli 
Arabi proprio dall’invasione ebraica in Palestina. Nè gli Inglesi sono riusciti a rea- 
lizzare i loro progetti di alleanza tra gli Stati arabi: è fallita la missione, avente 
tale scopo, di lord Littleton nel novembre del 1941, com'era fallita, nel febbraio 
precedente, quella del generale Newcamp. Ma intanto tengono quei disgraziati paesi 
con pugno di ferro: Îa loro nona armata, al comando del generale Spears, che 
presidia la Siria e la Palestina, e la decima, al comando del generale Wilson, che 
risiede nell’Irak e nell’Iran, servono oggi non tanto a difendere le rive orientali 
del Mediterraneo e le comunicazioni col Golfo Persico, quanto a tenere in freno, 
sanguinosamente, gli agitatori nazionalisti e le tribù ribelli. 

Il paese nel cui seno più profondamente cova la ribellione patriottica è l’Irak, 
invano sollevatosi nel maggio del 1941 contro l’occupazione britannica. Gii Inglesi 
ebbero ragione delle resistenze che il Capo del Governo, Rascid Alì el-Kailani (ora 
ospite dell’Italia), capitanò non solo contro gli occupanti ma contro la stessa Reg- 
genza e la maggior parte del Parlamento; tuttavia le sempre rinascenti vivis- 
sime ostilità contro la politica governativa anglofila o, per meglio dire, vassalla 
degli Inglesi non ostante qualche apparente gesto d'indipendenza, hanno reso dif- 
ficile la vita del Governo presieduto da Nuri es-Said, ma più volte rimaneggiato. 
L’ultima crisi ministeriale, nello scorso ottobre, fu causata dalle dimissioni di una 
parte dei ministri per protestare contro la richiesta del cosidetto dittatore inglese, 
Cornwallis, che l’esercito iracheno fosse inviato per operazioni di guerra fuori dei 
confini nazionali. Ma le pressioni britanniche hanno ottenuto il loro scopo. Già 
nella prima metà di gennaio le truppe irachene hanno cominciato a sostituirsi a 
quelle britanniche nella sorveglianza delle strade, degli aeroporti, degli oleodotti. 
Successivamente Nuri es-Said è stato convocato d’urgenza al Cairo dall’alto Com- 
missario lord Mayne, il quale gli ha comunicato da il Governo di Bagdad sa- 
rebbe stato sciolto e tutti 1 suoi poteri assunti dalle autorità d’occupazione, se non 
si fosse deciso a schierarsi completamente a fianco dell'Inghilterra: la dichiara- 
zione di guerra del 19 gennaio è il risultato di questo ricatto. A parte la maggior 
libertà d’azione che le truppe britanniche hanno acquistato, come s'è detto, nel- 
l’Irak, è probabile che i vantaggi per l'Inghilterra siano d’ordine più che altro eco- 
nomico: gli Inglesi cioè potranno sfruttare a fondo, spogliandolo ancor meglio di 
quanto hanno Tetto fin qui, il nuovo alleato. 
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Grave è anche la situazione dell’Iran, invaso dagli Inglesi e dai Sovietici 
hi mesi dopo l’occupazione, da parte dei primi, dell’Irak, della Siria e del Li- 
Ca Nel dicembre del 1941 è stato firmato, tra gli occupatori e il Governo ira- 
niano, un trattato cosidetto d’alleanza, col quale Inghilterra e Russia s’impegna- 
vano a proteggere l’indipendenza dell’Iran, ma che ha servito invece a ribadire 
la soggezione di questo paese. Con quale animo la situazione così creatasi sia con- 
siderata dalle popolazioni, lo dimostra l’uccisione dell’ex presidente del Consiglio 
iraniano, Feroughi, linciato dalla folla a Teheran il 9 gennaio: egli era il firma- 
tario del trattato con gli Inglesi e i Sovietici. Alla fine dello scorso agosto lo stato 
d'assedio era stato proclamato in alcune parti del paese, e nel dicembre è stato 
esteso a tutto il territorio, dove i movimenti di rivolta non hanno tregua ed è 
continua la minaccia contro i grandi impianti petroliferi, che sono stati e sono il 
più o meno latente pomo di discordia tra Inghilterra e Russia. Anche gli ultimi 
sviluppi della non lieta storia dell’Iran sono inseparabili dallo svolgimento dei rap- 
porti solo in apparenza amichevoli, fra questi due paesi, in relazione alle nre È 
della loro rispettiva situazione militare. î noto che i Sovietici hanno occupato la 
parte settentrionale dell’Iran e gli Inglesi la parte meridionale, ma i primi sono 
stati pronti ad approfittare dell’indebolimento dei secondi all’epoca dei loro rovesci 
nell'Africa settentrionale, rafforzando la loro occupazione ed estendendone l’area a 
danno degli « alleati », i quali hanno poi resa la pariglia ai Sovietici quando questi 
sono stati costretti, dall'avanzata germanica, a raccogliere le loro forze per la di- 
fesa del Caucaso. Oggi la situazione è, nell’Iran, ancora favorevole all'Inghilterra, e 
per la stessa ragione. Nello scorso ottobre gli Inglesi hanno assunto il comando 
dell’esercito iraniano, e nel dicembre hanno sostituito (insieme a reparti polacchi) i 
Sovietici nel presidio della capitale, Teheran. Ma è significativo il fatto che nella 
zona già tenuta dai Sovietici siano cominciate ad arrivare, già in novembre, truppe 
degli Stati Uniti. 
Prima di tornare su questo argomento della presenza dei Nord-Americani 
nel Vicino e Medio Oriente (poche settimane fa ne sono sbarcati anche nell’isola di 
Cipro, e a Bassora, cioè alle foci dell’Eufrate), ricordiamo che degli altri paesi 
posti sulla via dell’India l’Afganistan è l’unico che non abbia più fatto parlare 
di sè dall'ottobre del 1941, Dll'epros cioè dell’ultimatum anglo-sovietico al Go- 
verno di Cabul per costringerlo ad espellere i cittadini degli Stati dell’Asse. In 
quanto alla Transgiordania, la sua soggezione agli Inglesi è stata definita fino 
dal luglio del 1941 con un accordo per cui le truppe britanniche hanno potuto 
prender stanza nel paese. Nella Siria e nel Libano, poi, la situazione è sempre 
stata critica perchè all’ostilità dei nazionalisti contro Francesi e Inglesi si è ag- 
giunta quella reciproca fra i due alleati, i Francesi seguaci di De Gaulle — il quale 
ha in Siria il suo più fido sostenitore, cioè il generale Catroux —, e gli Inglesi 
di Spears. I primi (he si sono poi divisi, combattendosi, tra « degollisti » e « dar- 
lanisti ») non vogliono rinunciare alle loro tradizionali posizioni nella Siria, come 
avverrebbe se si realizzasse il progetto britannico, già ricordato, di creare uno Stato 
arabo lungo la costa mediterranea. Le dimissioni del Governo siriano (9 gennaio) 
e l’accorrere a Beirut di Casey, commissario britannico per il Medio Oriente, di- 
mostrano che la situazione interna siriana non è molto favorevole per gli Inglesi. 
Non bisogna infine dimenticare l'Arabia Saudita, una volta segnacolo dell’indipen- 
denza araba, che sta praticamente perdendo la sua autonomia in conseguenza della 
metodica penetrazione degli Stati Uniti, dopo che hanno ad essa esteso l’applica- 
zione della legge dei prestiti e affitti. Ciò non toglie che il Governo saudita abbia 
dovuto recentemente ricorrere all’Egitto per ottenere qualche rifornimento di ge- 
neri di prima necessità: esempio della profonda crisi economica che ha colpito 
tutti i paesi arabi e che è causa non secondaria del fermento di quelle popolazioni. 
La penetrazione dei Nord-Americani nell’Arabia saudita non rappresenta che 
un episodio nell’attuazione del piano degli Stati Uniti diretto a sostituirsi all’In- 
ghilterra (si tratti di successione tra vivi o addirittura mortis causa) dovunque le 
posizioni imperiali britanniche siano in pericolo. Gli Stati Uniti hanno messo piede 
nel Medio Oriente con le loro truppe (già prima che arrivassero nell’Iran, erano 
comparsi in Siria e nelle isole del Golfo Persico), ma specialmente con una forte 
attività economica e finanziaria. I Nord-Americani mirano sopra tutto alle con- 
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cessioni petrolifere, e inoltre sfruttano largamente il movimento sionista, da essi 
oggi appoggiato forse ancor più che dagli Inglesi. Se questi ultimi possono tuttora 
difendersi abbastanza bene contro la rivalità russa, sono viceversa disarmati contro 
l’invadenza degli alleati d’America, si trovano anzi nella necessità di spianar loro 
la strada. In fondo, se l'Inghilterra è oggi riuscita a potenziare in certi punti la 
sua difesa imperiale, è per effetto di un'infusione di energie americane, le quali 
però non le sono offerte gratuitamente. 

RomuLus 


AERONAUTICA 


Le linee di rifornimento incidono sulla strategia — Arma subacquea e arma aerea alla difesa 
dell'Europa. 


Con gli sbarchi degli Anglo-Americani in Algeria, avvenuti l’otto novembre 
1942, la seconda guerra mondiale ha assunto uno sviluppo nuovo e ripercussioni 
nuovissime se ne profilano, all’occhio dell’osservatore, sulla posizione e sul peso del 
fattore aeronautico nel campo del titanico conflitto. 

La consistenza delle forze aeree, e la consistenza delle scorte e dei riforni- 
mevti relativi, hanno avuto una parte eminente nella determinazione degli eventi 
bellici svoltisi sinora; e logicamente si deve pensare che quanto più !e operazioni 
si prolungheranno, tanto più si farà sentire il peso di quel medesimo fattore, il 
quale poi non abbraccia soltanto — nel capitolo dei rifornimenti — l’aviazione stessa, 
ma altresì gli strumenti bellici coa essa più intimamente coniugati, i carri armati 
e i motoveicoli in generale. È anche innegabile che la locale superiorità aerea, e 
la superiorità dei rifornimenti di carburante, hanno avuto parte non indifferente 
nella riuscita. delle operazioni nemiche nel deserto egiziano; e si può affermare che 
mai prima d’ora, nella storia di cui ci è aperto dinanzi il panorama, il problema 
dei rifornimenti, e in questo caso di una materia prima distribuita tutt'altro che 
uniformemente sulla superficie terrestre, ha rivestito una così acuta preminenza. 

È indubitato che l’aviazione e la motorizzazione (che implica la dipendenza 
diretta dal petrolio) sono le due più incisive novità della guerra del nostro secolo, 
e tale, la seconda, da determinare, per proprio conto, a lungo andare, la direzione 
degli sforzi, è dunque la scelta strategica della campagna intesa appunto alla con- 
quista delle preziose fonti di quella materia prima, necessaria assolutamente per 
la prosecuzione delle operazioni belliche. Portata all’assurdo, questa posizione di 
fatto potrebbe condurre all’eliminazione progressiva di tutti gli altri obiettivi, cir- 
coscrivendo lo scopo della guerra alla conquista dei mezzi per la condotta della 
guerra. Esito pratico non certamente migliore di quello specchiantesi nel famoso 
esametro lucreziano: et propter vitam... 

Ma il contemporaneo maturarsi di molti altri processi politici, e anche bellici, 
ci fa pensare che a questo assurdo non si potrà venire. Che quei processi, in parte 
manifesti, e in maggior parte latenti e occulti, si vadano svolgendo, e che in essi 
scocchino ore di frattura e di crisi non determinabili da noi osservatori ordinari, è 
stato dimostrato ripetutamente dalle improvvise svolte determinatesi nelle singole 
campagne di questa guerra, e ultimamente in Egitto e in Tunisia, ove il movimento 
pendolare dell'impulso vivo e delle risorse che lo alimentano (nel caso specifico: 
effettivi aerei e motorizzati, e scorte relative di petrolio, sangue maleolente del 
Marte odierno) si è rivelato marcatissimo. 

Si noti, poi, che, a parte il fronte sovietico, tutti gli altri impongono alle vie 
di rifornimento (uomini e materiale) itinerari marittimi o aerei, e che l’allungarsi 
e l’accorciarsi alternativo di queste linee si riflette direttamente sullo svolgimento 
delle operazioni. Il problema delle linee di afflusso verso i teatri bellici domina 
tutta la strategia, e Forsieisienine reciproco dei centri di gravità dell’azione del- 
l’Asse e degli Anglosassoni, dipende dalla soluzione, nel tempo e nello spazio, delle 
varie posizioni di quello. 

Nel momento in cui scriviamo, si constata che la ritirata da El-Alamein delle 
forze corazzate dell'Asse, il conseguente accorciamento delle linee di rifornimento 
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relative, e l'avvicinarsi del centro di gravità di quel fronte africano a quello del 
nuovo fronte tunisino, con mirabile prontezza creato e alimentato dopo lo sbarco 
americano e inglese in Algeria, hanno determinato innegalbilmente un rafforza- 
mento — a parte ogni altra considerazione — della situazione strategica a sè con- 
siderata. È stato giustamente affermato che la linea attuale delle comunicazioni 
tra centro alimentatore e fronte di operazioni è una delle più brevi che una guerra 
coloniale abbia mai conosciuto. Nello spazio di una notte, rinforzi di truppe e 
masse di materiale possono essere trasportati sul campo della lotta, per via ma- 
rittima e per via aerea. A questo vantaggio preciso, che si è determinato e che 
si va accentuando per l’Asse, fa riscontro un crescente svantaggio per gli Anglo- 
Americani, le cui linee di comunicazione verso est si dilungano da quel Medio 
Oriente in cui abbiamo additato da lungo tempo il centro di gravità e di vita 
logistico-politica dell’Impero britannico superstite; mentre verso Occidente hanno 
da superare il gran vallo atlantico, le molte acque che proteggono, ma isolano del 
pari, la presuntuosa Repubblica delle Striscie e delle Stelle. Quel vallo è infestato, 
come mai prima d’ora, da branchi insidiosissimi di sottomarini, ai quali di tanto 
in tanto fanno allusione a mezza voce, in mezzo all’isterico tripudio per la riu- 
scita sorpresa di Algeri, gli uomini politici e i pubblicisti facenti capo a Washington 
e a Londra. Tutti i giornali hanno rese pubbliche le cifre imponenti degli affon- 
damenti; e non è facile formarsi un’idea esatta di ciò che ha significato, in ma- 
teriale bellico venuto meno, e in capacità di tonnellaggio annientata, l'affondamento 
del convoglio delle sedici petroliere per un totale di quasi duecentomila tonnellate, 
avvenuto il 9 e ro gennaio scorso. Gli Stati Uniti, che si vantavano grandi pro- 
duttori di benzina, sono già costretti a razionarla con parsimonia; certo ben con- 
sapevoli dell'enorme sforzo che imporrebbe il mantenere acceso per unghi mesi un 
fronte di guerra in un territorio come quello del confine algero-tunisino, col pas- 
saggio obbligato di Gibilterra, o l’alternativa del quasi impraticabile itinerario ter- 
restre dai lontani porti dell’Africa sub-tropicale. 

È stato calcolato autorevolmente che per alimentare dall’ America un esercito 
di alcune centinaia di migliaia di uomini, comprendente unità motocorazzate, sulle 
coste dell’Africa Settentrionale, occorrerebbe tenere impegnati permanentemente a 
questo fine — e quindi sostituire a misura che si producessero vuoti, — circa tre 
milioni di tonnellate di naviglio da trasporto. Ma di quanto verrebbe ad aumentare 
questa cifra, per effetto dell’inesorabile azione dei sommergibili e degli aerei? Ri- 
cordiamo che dall’inizio della guerra ad: oggi sono state affondate navi petroliere 
nemiche per oltre 5 milioni di tonnellate. 

L’avvistamento dei convogli si compie del resto ormai a migliaia di chilo- 
metri dalla mèta del loro viaggio, a mezzo di nuovi e velocissimi aerei ricognitori 
di grande autonomia, i quali sono da considerarsi probabilmente come i primi 
esemplari di una delle specialità che costituiranno la grande aeroflotta oceanica del- 
l’ambigua ma formidabile storia avvenire. Questi ricognitori germanici, abili alle 
lunghissime navigazioni senza scalo sui mari, forniti di silenziatori che attutiscono 
talmente il rombo dei motori da renderne difficilissima la segnalazione ai più de- 
licati aerofoni, se il volo si compie a una certa quota, e mimetizzati inoltre se- 
condo nuovi e ingegnosissimi sistemi che ne rendono la ricerca quanto mai ardua, 
sembrerebbero, vogliamo dire, già prossimi a prendere il loro posto in quella aero- 
flotta futura che con tanta facilità, secondo progetti di tecnici non agevolmente 
liquidabili con una botta di spirito, dovrebbero tra alcuni (o fra parecchi) anni, 
negoziare (per usare un ameno anglicismo) i mari e gli oceani... 

Altro che Federazione degli Stati del mondo, ingenuo Tennyson, che cre- 
desti antivedere la grande armada dell’aria, placida come una flotta di cirri bianchi 
spinti da un fresco maestrale, grappling in the central blue, e sventolanti le gaie 
e superbe bandiere di tutti i grandi popoli della terra!... Il programma è un altro: 
dopo aver straziato, con le bombe sboccianti splendidamente omicide nel silenzio 
squarciato delle notti, le famiglie rannicchiate nell'ombra, lungi dai focolari violati, 
le grandi flotte dell’aria farebbero la guardia alle nazioni ingenuamente ribelli, alle 
quali non si riconoscerebbe mai più il diritto di aver parte nelle ricchezze e nelle 
risorse più elementari della terra. 
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A sentire il Voigt della Ninezeenth Century, la Gran Bretagna dovrebbe di- 
venire l’arbitra e la tutrice delle nazioni europee, dopo aver riconquistato il do- 
minio incontrastato del Mediterraneo; e sul pianeta alfine pacificato sotto il grande 
segno del fariseismo rooseveltiano, Inghilterra, Stati Uniti, Russia (e Cina ag- 
giunge generosamente il Times) prenderebbero parte, soli sovrani, nelle beate assise 
del mondo, regnando sugli altri popoli disarmati e asserviti per sempre... (Non è 
qui il caso di chiedersi come Inghilterra e Russia potrebbero mai accordarsi sulla 
sistemazione dell'Europa centrale e dei Balcani, quando fosse cessata la comune 
paura del titano germanico!). 


* * * 


In una rassegna, fatta dal Times, degli avvenimenti dell’anno, si leggono 
queste parole con riferimento agli sviluppi dello sbarco ad Algeri: « Dapprima 
sembrava probabile che le città-basi, Tunisi e Biserta, potessero essere conquistate 
d’impeto, prima che l’Asse fosse in grado di apprestare una resistenza efficace; ma la 
superiorità aerea nemica determinò un arresto nei primi giorni di dicembre; e appare 
evidente la necessità di mettere a punto le forze aeree alleate, di organizzare più 
efficientemente le comunicazioni, € di adottare metodi più risoluti ». L'influenza 
preminente, precisa e diretta dell'arma aerea risulta qui chiara, non meno di 
quanto fosse risultata chiara nella battaglia di El-Alamein, e nei due casi hanno 
cospirato, fattori cospicui, le condizioni dei rifornimenti. La stampa anglosassone, 
delusa perchè l’offensiva americana batte il passo o retrocede in Tunisia, ove ha 
subìto anche delle disfatte locali, lamenta che gli alleati non abbiano potuto otte- 
nere un sincronismo di vittorie in Africa Settentrionale e in Russia, teatro bellico 
quest’ultimo ove successi di rilievo possono essere misurati soltanto in profondissimi 
spostamenti di fronte. Ma un altro e più decisivo sincronismo balenerebbe lusin- 
ghiero agli occhi dei nemici, come appare velatamente da varie fonti d’informa- 
zioni e di studio: un attacco in forze sull’Italia meridionale e centrale, e un attacco 
in forze sulla zona settentrionale del Continente europeo, forse in Norvegia, più 
probabilmente in Francia. Le due branche della tenaglia puntano, sulle cartine e 
sui diagrammi policromi e vistosi compilati da giornalisti anglosassoni, sull'Europa 
centrale, che si avrebbe interesse a sottrarre al più presto (ad onta delle melate pro- 
teste di amicizia sviscerata per la Russia) all’eventuale pressione sovietica, creando 
un buon cuscinetto di stati tra Europa centrale e una Russia contenuta e ridotta. 
L’una e l’altra branca della tenaglia opererebbe con una massa d’urto e di prepa- 
razione iniziale aeronautica (bombardieri), aeronavale poi, adibendo all’uopo in 
questo secondo tempo navi da guerra, navi portaerei, navi da trasporto di truppe, 
scortate in mare e in aria, e aerei plurimotori da trasporto di truppe regolari e di 
paracadutisti. Anche in questo schema di azione, salta agli occhi l’importanza so- 
verchiante delle linee di comunicazione e dei mezzi adeguati di trasporto, da una 
parte; e degli effettivi delle forze aeree dall’altra. 

Se, come alcuni credono, si è iniziata una fase bellica difensiva di tempo- 
raneo raccoglimento per le Nazioni dell'Asse, gli alleati anglosassoni si vedono, dal- 
l’urgente pressione della pubblica opinione, messi nella difficile situazione di dover 
ottenere al più presto frutti rapidi e decisivi da una affrettata e malagevole offen- 
siva contro i bastioni europei del sud e dell’occidente, nella quale essi debbono con- 
centrare un potenziale bellico gigantesco attraverso linee di comunicazione in parte 
almeno smisuratamente lunghe e relativamente fragili. 

Il Mediterraneo sarà ancora una volta il centro di questa nuova battaglia per 
l'egemonia mondiale. I popoli che dominano le sue rive; e secondariamente quelli 
che dominano il centro del Continente, hanno avuto attraverso i secoli il coinpite 
di difendere il fiore della loro civiltà contro aggressioni in massa dall’Oriente, sia 
attraverso le vie marittime, sia per terra attraverso le valli longitudinali dell’Oder, 
del Danubio e del Po. Il mito del Minotauro di Creta ucciso da Teseo sarebbe la 
prima traccia leggendaria di questa difesa contro l’Oriente; seguono le campagne 
del grande Alessandro, che trapianta il limes europeo in Asia Minore; le guerre di 
Roma contro Cartagine (e forse rientra in questo ciclo anche la guerra di Otta- 
viano contro Antonio), le campagne carolingie, la riconquista spagnola contro i Mori, 
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la lotta delle Repubbliche italiane contro i pirati dell’Islam, e le campagne contro 
i Turchi. 

Oggi l’aggressione diretta viene al Mediterraneo dall’Occidente. Venne fatto 
ad alcuni di interpretare gli eventi nel senso che la Gran Bretagna, novella Atlantide, 
sostenuta e alimentata dalla Repubblica Americana, ripeta, dopo diecimila anni, 
quel tentativo di usurpazione del continente che, secondo il racconto di Platone nel 
Timeo, gli Atlantidi avrebbero già eseguito contro l’Europa, prima della sommer- 
sione nell'oceano della proterva loro patria. 

Ali, carene e corazze presidiano oggi una civiltà che può subire assalti de- 
formazioni e attentati, ma non soccombere. 


AttIiLio Rixieri DE RoccHI 


SCRITTORI D'OGGI 


Giani SruparicH, Ritorneranno, Editore Garzanti, Milano, 1941 — L’Isola, Editore Einaudi, 
Torino, 1942. 


Già nei primi volumi, e soprattutto in Guerra del ’15, fu caratteristica 
di Stuparich trasportarsi con naturalezza su un piano eccezionale. Nel Taccuino 
d'un volontario, era una tragicità costante, ordinata, nel panorama del libro, alla 
tensione metallica di quello che direi il suo costante firmamento: «La volta atmo- 
sferica sopra di noi è un tessuto di sibili, una rete di fili d’acciaio rombante, gettati 
da un capo invisibile dell’aria all’altro »; un’omogeneità tragica, in cui la registra- 
zione pacata dell’autore pone un gelo improvviso, per un istinto vivo di resistenza 
che lo irrigidisce contro ogni gemito, e dà bruscamente il senso d’una prima armonia 
della sua prosa: il silenzio. Di rado il silenzio ha la sua espressione scritta, let- 
teraria, formulata, come nella pagina di Stuparich, e con tal schiettezza da ma- 
nifestare le freddezze e le passioni che lo percorrono, in lievi e inequivocabili sfu- 
mature dello sfondo studiatamente impassibile. E quel gelo non è che una dignità 
sulla quotidiana sofferenza, è una passione quieta: la sobrietà di parole corrisponde 
in questo periodo a virtù di pazienza e tenacia. 

Da Colloqui con mio fratello (1925) ai primi Racconti (1930) avveniva un 
processo di estrinsecazione dal diario diretto. Dalla confessione interrogativa dei 
Colloqui (già fu osservato che Carlo, il fratello morto, è in quel libro figura indi- 
stinta dal vivo, quasi sdoppiamento di una sola materia, con una sola voce, una 
sola angoscia) si passa decisamente nella novella. L’attenzione introspettiva si ap- 
punta su sezioni di mondo, le pesa e le analizza in se stesse: volentieri ricorre la 
definizione « studio d’uomini », ed ogni studio è indipendentemente concluso. 
AI contrario, il passaggio dalla diaristica di Guerra del ’15 alla narrativa di Ritor- 
neranno non è che un istintivo espediente. L’autobiografia diretta del diario ha un 
legame lineare, per lo stesso autore: in Ritorneranno invece, necessitava ricomporre 
l'enorme materiale vissuto in un’architettura più complessa e magari sovvertita, co- 
munque prospetticamente diversa. C’era bisogno di fonderla a contemporaneità im- 
maginarie o intuitive (la vita intima della madre, della sorella, del padre lontani), a 
equilibramenti puramente narrative; fusione del resto non nuova a Stuparich, anzi 
più volte sperimentata in Stefano Premuda e nei Nuovi Racconti. 

In Guerra del '15, in cui l’attrito col dolore rarefà l’espressione in corrispon- 
denza al contrarsi interiore, e valorizza il silenzio come pausando di sofferenza 
ogni parola (e son dedicate ad un incubo mortale di bombardamento molto meno righe 
od emozione che ad una cartolina della madre giunta in trincea), quella ten- 
sione al superamento, quell’entusiasmo tenace se pur consumato fino alla più asciutta 
calma, quella fermezza, sono elementi di conquista, termini di una contenuta ag- 
gressività. In libri come Stefano Premuda e Nuovi Racconti, invece, il piano poe- 
tico è prevalentemente riflessivo, e l’intenzione di padroneggiare la realtà anche 
nel PS a espressione si sostituisce con un sentimento di riviverla. I due racconti 
più importanti sono La grotta, e il Ritorno del pr In quest’ultimo la ricostru- 
zione d’elementi autobiografici raggiunge un calore pacato di rimembranza indi- 
retta, l’intensità d’un travaglio virile spesa tutta per un protagonista fanciullo; è 
ia memoria di figure dell’infanzia, come nelle prime pagine di Stefano Premuda, 
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di scene dell’infanzia riportate ad una maturità conseguita, come ad un termine 
di confronto o ad una segreta unità di misura. E La grotta ha una simile qualità 
riflessiva, appoggiata tutta al motivo del fanciullo che sopravvive ai suoi due amici 
morti nell’esplorare la grotta: « A tutti egli avrebbe dovuto render conto d’esser 
rimasto vivo ». Su questo motivo di sopravvissuta solitudine (e i lettori non vi 
riconoscono il nucleo lirico di Sandro in Ritorneranno? — variato ulteriormente in 
figure d’uomini percossi e rifiutati dalla loro suprema sorte — su visioni e figure del 
periodo giovanile in cui le prime impressioni si depositano oscure e inconfessate 
nel profondo, s’accentra il racconto di Stuparich attratto da un possibile, breve 
rievocare, come spunto di grandi atmosfere fantastiche. F. nella grana finissima 
del racconto s’osserva già un carattere che sarà alla base della partitura di Ritor- 
neranno, l’amore minuzioso della ricostruzione. Nessun passaggio interiore è tra- 
scurato, nessuna reazione, per*quanto minima, è adattata pigramente e perciò 
prevedibile: e l'andatura può raggiungere una graduazione così esatta, da far im- 
maginare in ciascuno dei suoi gesti una predestinazione d’attenzione nell’assimilare, 
un presupposto lontano, intento, alla rifinitura di questi racconti; mentre poi la 
vera rimembranza arriva a perdere anche la sua validità di spunto. 

Nel romanzo, che i lettori della Nuova Antologia (primi fascicoli del 1941) 
ben ricordano, un complesso gioco d’intenzioni e d’impulsi riconduce tutti i prin- 
cipali motivi di Stuparich, adunandoli e disponendoli intorno alla materia di Guerra 
del 1915: come riportando all’unità primitiva d’un nucleo poetico tronchi svilup- 
patisi indipendentemente e perciò distanti nella loro maturità: giustificandoli 
l’un l’altro nel loro centro sofferente. Imperniato sulla guerra, il romanzo sviluppa 
la psicologia del soldato in un quadro più vasto e più completo che nel Taccuino 
d'un Volontario; si ripiega sulla vita di Trieste ancora austriaca, scrutandone la 
passione ora per ora; penetra l’anima dell’uomo falciato dalla guerra, l’interiorità 
del sopravvissuto, il cieco. Tre spiragli aperti sul mondo di una guerra: una sola 
necessità di collegare su una stessa trama i motivi più brucianti di un'intera vita. 

Il frangente vasto del libro, che poi si frantuma nelle diverse parabole dei 
destini particolari, conduce la guerra ad urtar contro il blocco disperatamente unito 
d’una famiglia triestina. «C'era una grande dolcezza, un’aria spirituale... Uniti 
nelle radici, radicati nell'amore, erano quella madre e quei quattro figlioli... 
L’energia d’amore era tenuta viva come il fuoco del focolare. La casa, qualche- 
volta, non era proprio altro che questo focolare: le pareti nude, nessuna agiatezza; 
vi mancava perfino la giusta quantità di pane, in certe giornate: eppure un raggio 
di sole sul pavimento... ». È un mondo concluso, raccolta su Carolina, la madre, 
che viene da un momento all’altro smembrato e disperso. I tre figli volontari in 
Italia, il padre, soldato sotto l’Austria, al fronte russo; la madre e la sorella sole 
a Trieste a difendere quel focolare in un’attesa sgomenta del ritorno degli uomini. 
Quell’atmosfera d’armonia non è più che ricordo e sogno: e nella solitudine delle 
due donne, come nel cuore degli uomini lontani, prende un rilievo di religione 
segreta, comune, che riunisce sempre ad un unico principio i loro affanni, a qua- 
lunque distanza si stiano. Un martellamento di ansie, privazioni, oltraggi, diviene 
l'attesa per le poverette: uno spasimo insistente che l’autore incalza punto per 
punto, con un affetto a indovinare e a ricomporre che spiega anche qualche pro- 
lungata minuzia. Qui un amore di grandezza, per compensare l’imponenza na- 
turale, direi involontaria delle pagine di guerra, produce qualche squilibrio: ac- 
canto alla figura della madre, Carolina, alla quale il libro è un inno stupefacente, 
un monumento dalla cui altezza i gesti scendono dolci e infallibili, la figura d’An- 
gela ha dei passaggi di rigidità (gli occhi eternamente lampeggianti, la sua, direi, 
aristocratica prevedibilità) che la rendono, se pur soavemente, caricata. È una man- 
canza di pieghevolezza causata interiormente nell’autore dalla sua astrazione dal 
pubblico, e rappresentata forse dalla sua lentezza a tradurre il pensiero in un italiano 
illustre, che lascia nella pagina come una laboriosità di linguaggio. ve 
denza morale, comunque, tale da travolgere alcun pesante arresto, da giustificare 
in un quadro più vasto dei particolari di natura convenzionale, ma non tale da 
freddare l’esile fiato dell'immagine, della memoria materna, quella sua profondità 
levigata; in cui i suoni, i tocchi più leggeri del mondo esterno acquistano sì in- 
time risonanze da creare una realtà diversa, una regione interiore di cui ella con- 
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temporaneamente vive, in una vicenda di sovrapposizioni che le fa talora « tremare 
la vista ». « Aveva abbassate le palpebre per staccare da sè il mondo esterno». 
«Le succedeva spesso, ora, di assopirsi esteriormente per vivere la sua vita in- 
teriore ». 

Lenta, ai piedi di Carolina, aduna i suoi tristi attimi la misera « pace » di 
Ritorneranno: la « guerra », si raccoglie sulle figure dei figli, di Marco soprattutto, è 
l’aria che respira. « Dentro quell’atmosfera possono scoppiare i rumori più assor- 
danti, elevarsi grida straziate, gemiti, voci paurose; ma il senso che se ne riceve, 
è sempre d’un silenzio implacabile, mortale ». Qui ricorre il timbro di Guerra 
del "15, e quanto è più rovente la tragedia, più rarefatta è la scrittura. Le pa- 
gine dell’agonia di Marco, i suoi delirii struggenti tutti traversati dall’immagine 
della madre, puri e sofferti fino ad una splendente ingenuità, sono stringati al nervo 
della prosa, fino vorrei dire, (mi si perdoni il paradosso) al silenzio, a quel suo 
silenzio. 

Lucidamente si sgrana nella riflessione ininterrotta dei due fratelli protago- 
nisti, Marco e Sandro, la vicenda umana della guerra. Caduto Marco in un assalto, 
Sandro esce sotto un bombardamento d’inferno a cercarne il corpo. « Vedeva in 
modo preciso il terreno sconvolto su cui camminava, avvertiva l’incrociarsi dei 
proiettili sopra le due linee in attesa: quella da cui s’allontanava e l’altra davanti 
a sè. Capiva che la morte poteva venirgli indifferentemente dall’una o dall’altra. 
Egli era forse l’unico vivo in quella zona di terreno, cosparsa di cadaveri. Tutto 
questo faceva parte della sua realtà, ma era come esistente in uno strato inferiore, 
non superava il livello su cui si bilanciavano, fiori splendenti, i razzi stanchi a 
spegnersi. Ciò di cui veramente egli viveva era più in su, era là dove sopra la 
terra sconvolta cominciava sereno ad arcuarsi il firmamento ». È in questa zona 
lontana, spirituale, che si proietta tutta la sua vita da quando sarà divenuto cieco. 
Una granata lo colpisce alla testa accecandolo a pochi metri dal corpo di Marco 
che sta morendo. Inesprimibile lo spasimo del morente che vede avvicinare Sandro 
e non può chiamarlo, e il fatale, terribile brancolare dell’altro che non può più 
vederlo. 

E Sandro rimane il solo vivo dei tre fratelli, cieco. La psicologia dell’uomo 
stroncato dalla guerra è perseguita con un’accuratezza così colma di pena, ed è 
riprodotta con una coscienza così minuta che vi si palesa limpidamente una frat- 
tura interiore altrimenti indicibile. La solitudine in cui Sandro si chiude mentre 
la guerra continua è ineffabile, febbrile, un'isola che lo assorbe e lo consuma. È 
in lui che si realizza l’espressione compiuta del silenzio. Sandro tacerà sempre, 
«con la fronte velata di sudore e la bocca amara ». 

Coll’avanzare del racconto, la parola ritorneranno, che lo percorre tutto, si 
modula nei vari toni di strazio. È il cieco di fronte alla sua vita deserta, è la 
madre che, ignara, ancora attende: in Sandro la prospettiva del prossimo incontro 
con lei, in Angela e in Domenico, le vaghe notizie di altri triestini caduti; in 
ciascuno di loro fede distante e incomunicabile, in tutti appiglio tenace. Sino al 
finale incontro di Sandro e di sua madre, in cui trova un mesto riposo l’anima 


del figlio, la presenza di quel futuro mantiene ininterrotto il brivido d’una stessa © 


angoscia. 

È una progressione volontaria dell’autore che conduce le anime dei personaggi 
a consumarsi fino a sollevare oltre una vista umana l’espressione ultima dell’unico 
superstite, la sua « estenuazione luminosa ». È volontaria la pazienza a ricostruire, è 
volontaria la superbia con cui interroga e soppesa l'angoscia: «Egli non doveva 
esitare, non doveva sfuggirla, questa luce, per nessuna debolezza; la voleva fissata 
con gli occhi dell'anima. Raccoglieva tutte le sue energie spirituali. Accettava il 
proprio tormento ». 

Ma non così volontaria è la ruvidezza del contatto esterno di Stuparich con le 
cose, che dà alla scrittura un’impressione di stacco ed anche di gelida distanza. Non è 
che una protezione: e tanto più estrema e provvisoria quanto più irta; e denuncia una 
sensibilità indifesa e vulnerabile, assiepata per istinto d’una spinosità di grigiore, 
d’una fascia fredda. Ed anche quella laboriosità di linguaggio, per quanto fattore 
esterno, ha parte non ultima in questo suo documentare come fuori della sofferenza. 
Così, involontariamente, al di sopra del suo schematismo fondamentale d’idee, poche 
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indipendenti e precise, — l’Amor filiale, l’Amor materno, la Giovinezza, la Libertà 
di Trieste — traverso l’ordinato schema morale che compongono, passa un fre- 
mito nervosissimo di anima libera da schemi, nuda. È un fremito di martirio di- 
retto, di contatto premente, la coscienza viva del dolore. 

Tale coscienza si fa nuovamente volontaria, una nota raggiunta e non più ab- 
bandonata, ad ogni costo. Jl punto d’arrivo che Sandro intravede accanto a sua 
madre (« Non può essere che nel mondo sia stato vano tanto dolore. Come una 
grande eco si ripercuotevano nell'anima di Sandro le ultime parole di sua madre. 
La verità ch’egli aveva cercato con angoscia era forse là, in quelle semplici pa- 
role ») — è esattamente il punto di partenza della creazione in questo libro. Non 
si rivela se non nel costringere alla sua spoglia realtà la tragedia, al suo semplice 
gesto ogni sovrumano eroismo. Oltre la leggenda e al di sopra del tormento, la 
coscienza equamente si fissa, sdoppiata e partecipe: « Soffriva e si guardava, con 
chiarezza, soffrire ». Solo quando lo scrittore si distrae da questo immediato con- 
tatto di coscienza, o non è più sorretto dalla stessa ansia, si provoca una diffe- 
renza direi musicalmente sensibile: il racconto può anche non scadere di pregio, 
ma è su un altro piano di comunicativa, un piano sussidiario, di commento. 

Coesiste insomma, nel temperamento del libro, una vicenda di slanci e di 
distruzioni spirituali ramificata nei personaggi, — e una fermezza che ne è per- 
corsa, un’architettura in cui circola; in corrispondenza forse ad un lontano con- 
trasto, o scompenso, d’intenzioni e d’impulsi, di volontà narrative, di tendenze li- 
riche. E se si vuole, esteriorizzando, rappresentarsi in un’immagine la struttura 
tipica del romanzo, s'inquadri la sua vita segreta vibrante, nella compostezza dolce 
ed un po’ rigida d’un gruppo familiare in piedi. 


* * %* 


Non è di Giani Stuparich il placarsi. Ed il suo nuovo libro, L'Isola, pur na- 
scendo da ispirazione cauta, ha un’impostazione imperiosa. 

Una necessità remota muove il racconto, misura il suo passo contenuto: una 
precisione di storia, anche qui, moderata nella sua emozione e nella sua urgenza 
da un fermo interesse a rievocarne il percorso. Il suo ritmo è nettamente ascen- 
dente: l’agonia orgogliosa di un uomo condannato dal cancro, in un estremo viaggio 
all’isola natale. Il padre, il figlio, non son qualificati con nomi, ma isolati nel loro 
rapporto di sangue e d’affetto, forse perchè risalti meglio la distanza che nasce 
fra loro al momento di esprimersi; si comprendono, si cercano, ma non riescono 
a parlarsi: e il loro dolore solitariamente se ne esaspera. 

Rammentate il Ritorno del padre. Un irruente unisono risuscita la muta vi- 
cinanza del gracile bimbc e dell’uomo giovane nella grande e nuda cucina d’un 
tempo: il mistero di quell’inesprimibile parentela è immutabile. 

E potete ricordare, per riferirsi ad un tipo virile di tonalità costante nel- 
l’autore, più che ad una rimembranza che potrebbe rinnovare l’equivoco dell’auto- 
biografismo, il Domenico di Ritorneranno. Come se quel ritratto d’uomo non avesse, 
nel romanzo, trovato soluzione al suo tormento, la cercasse qui in un nuovo con- 
tatto col figlio, nel giorno sensibile dell’ultima visita alla patria. 

I due orgogliosi bilanciano nel loro silenzio un’alternativa di pena che in- 
catena a quell’agonia un doppio tormento d’amore; e nel clima teso in cui con- 
trastano le metilliche atmosfere delle loro anime con la placida e opulenta natura 
dell’Isola, l’esasperazione si gradua minutamente fino all’estinguersi di ogni spe- 
ranza; e il progresso regolare di quella violenza coincide con un’elevazione così 
pura delle due solitudini, che nella condanna. (il contemporaneo definirsi dell’irre- 
parabile morte del padre e del fallimento di quell’oscuro giuoco che tendeva ad 
avvicinare le due anime) si libera una luminosità, come un naufragio solare. È un 
ultimo episodio della comuntà di due uomini, che col Ritorno del padre ebbe 
inizio; una storia non ancor narrata, la cui qualità si apparta nel quadro dei mo- 
tivi, cela e preannunzia i suoi capitoli come misteri da non unire agli altri e da 
non confondere. 

FreEDI CHIAPPELLI 
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SCIENZE BIOLOGICHE E MEDICHE 


Pierro Sisto e Collaboratori, Semeiotica e diagnostica medica. Manuale pratico per medici e 
studenti. (Edizione Minerva Medica S. A., Torino). Vol. I, pagg. LXIV - 1346 - 1941. 
Vol. II. Pagg. 975 - 1939. — Cesare Fruconi e Collaboratori, Diagnostica funzionale. (Pub- 
blicazione A. Wassermann e C., Milano). Vol. I, pagg. XV - 952 - 1940. Vol. II, pa- 
gine 773 - 1g4gi, — Giuseppe Mazzini, I/ bambino nell'arte musicale visto da un medico. 
(Istituto d’Arti Grafiche, Bergamo). Un volume pagg. XV - 128 - 1941. 


Da tempo la casa editrice Minerva Medica di Torino lotta con successo per 
riscattare l’Italia dal vincolo del libro straniero in Medicina. Le generazioni di me- 
dici che precedettero l’attuale nutrirono in gran parte la mente su manuali e trat- 
tati che venivano d’oltr’alpe — specialmente dalla Germania e dalla Francia — che, 
pur essendo ben fatti, equilibrati, chiari e pratici, non soddisfacevano lo spirito di 
razionalità in quanto ignoravano o tacevano quello che era il contributo italiano 
nei vari rami della scienza. Con profonda serietà di intenti, con salda tenacia di 
propositi, con signorilità e ricchezza di esecuzione la casa torinese ha pubblicato 
in una decina di anni il Manwale di Medicina interna in sei volumi, già alla se- 
conda edizione e che è stato tradotto in spagnolo, il Manuale di Pediatria in due 
volumi, quello di Puericultura, la Chirurgia del Medico pratico, alcune raccolte di 
lezioni cliniche dei nostri migliori maestri, ed una quarantina di monografie su 
argomenti vari. Ultima in ordine di tempo è la pubblicazione di questo Manwale 
di semeiotica e diagnostica medica il cui primo volume — che segue per ragioni 
editoriali il secondo — ha visto la luce dopo quindici mesi dall’entrata dell’Italia 
in guerra. Segno di vitalità della casa editrice, segno di serenità e di potenza intel- 
lettuale del nostro Paese. Pietro Sisto, l’illustre direttore dell’Istituto di Patologia 
medica dell’Ateneo torinese, che ha diretto l’opera redigendo oltre la trattazione 
di diversi capitoli (sugli elementi di tecnica degli esami di laboratorio, sul media- 
stino, sulle malattie del peritoneo, sulle malattie allergiche) le interessanti pagine 
dell’introduzione e del commiato, ha raccolto intorno a sè molti collaboratori fra i 
quali figurano, accanto ai nomi conosciuti di clinici che illustrano alcune fra le 
nostre maggiori cattedre universitarie, quelli di parecchi giovani già cattedratici o 
in procinto di diventarlo. L’indole della rassegna non consente di riassumere nem- 
meno i capitoli più interessanti e d’altra parte ciò non sarebbe sufficente per i me- 
dici nè adatto agli altri lettori. Non si può però non ricordare il capitolo della 
semeiotica e diagnostica dell’apparato digerente, una delle ultime fatiche del com- 
pianto Francesco Schiassi, troppo presto rapito alla Scuola, e quello sulle malattie 
simulate, trattazione nuova che non si trova in altri testi del genere, dovuto alla 
penna di un colto ufficiale medico dell’Esercito. In questo trattato sono insieme 
riunite la semeiotica (scienza che si occupa del modo di rilevare ed interpretare i 
sintomi morbosi) e la diagnostica. Alla prima, per ogni apparato o sistema, segue 
la seconda: descritti i metodi tecnici per il rilievo dei sintomi, si passa senz’altro 
alla loro applicazione risultandone così gli elementi per porre la diagnosi delle 
varie forme morbose. 

L’opera, edita in veste tipografica elegante, con ricchissima documentazione 
iconografica originale, non mancherà allo scopo che si è prefisso il Sisto: quello di 
essere utile e ai giovani che da poco hanno incominciato ad avvicinarsi al grande 
mistero dell’uomo malato ed ai medici anziani che sentono il dovere di mantenersi 
al corrente con i progressi della nostra Scienza. 


* * * 


Nella sua Patologia analitica Maurizio Bufalini ha lasciato scritto: « La ma- 
lattia generalmente considerata è un'alterazione o un nuovo stato delle parti del 
corpo vivente, onde le azioni di quelle si ledono... Perciò nella malattia dobbiamo ne- 
cessariamente comprendere e la materiale alterazione... e l’alterazione dell’azione... ». 
Con queste parole, di oltre un secolo fa, veniva espresso il concetto fondamentale che 
la diagnosi completa è anatomica e funzionale insieme. 
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La premessa di questa proposizione assiomatica sarebbe fuori di luogo se in 
questi ultimi tempi non’ si fosse verificata la tendenza di far prevalere in clinica 
l'indirizzo funzionale su quello in gran parte morfologico del passato. L’osserva- 
zione accurata e completa del malato vuole che, dopo l’esame fisico obbiettivo si 
passi a studiare come l’organismo malato funzioni e ad indagare le modificazioni 
fisico-chimiche che in esso si svolgono. Ma per riuscire in ciò si richiede al me- 
dico ed allo studioso un’enorme somma di conoscenze nel campo delle scienze bio- 
logiche, una certa famigliarità con tecniche speciali ed una particolare competenza 
sui vari metodi di indagine. L’insieme delle nozioni teoriche, l’esposizione delle 
manualità pratiche, la descrizione delle prove che servono a saggiare questa o quella 
funzione costituiscono quella parte speciale che si è venuta sviluppando accanto 
alla classica, tradizionale e gloriosa semeiotica fisica e che è chiamata semeiotica 
funzionale. La quale, dando allo studioso una certa quantità di dati che valutano 
la funzione di un organo o di un sistema, lo mette in grado di giungere a for- 
mulare considerazioni di diagnostica funzionale. Ecco come questa è definita da 
Cesare Frugoni nella chiara e profonda prefazione al trattato che porta appunto 
questo titolo: « La diagnostica funzionale è quella parte della diagnostica che si 
tonda sul rilievo di alterazioni funzionali, valutate quantitativamente con adatti 
metodi di esplorazione e nella loro debita valutazione clinica in raffronte al quadro 
morboso che il malato offre ». 

La materia conteruta in due volumi, ben stampati, ottimamente illustrati, 
ricchi di tabelle, di diagrammi e di richiami bibliografici aggiornati, è divisa in 
venti capitoli la cui redazione è stata affidata a studiosi di competenza indiscussa, 
la dg parte dei quali appartiene alla gloriosa clinica romana. Di ogni organo 
sono dapprima esaminate tutte le funzioni, poi è preso in esame il comportamento 
di queste nelle malattie dell’organo stesso, ed in ultimo è studiata la sindrome di- 
sfunzionale delle. singole malattie vale a dire la vera e propria diagnostica fun- 
zionale. La vastità della concezione, l'ampiezza e la competenza con le quali i di- 
versi temi sono svolti, fanno sì che i vari capitoli acquistano l’importanza ed il 
pregio di vere monografie. Parti del tutto nuove di questa opera sono quelle che 
trattano la diagnostica funzionale delle malattie della pelle, dei muscoli e delle arti- 
colazioni, cui è da aggiungere il capitolo, che chiude il trattato, sulle malattie del- 
l'infanzia limitato, per ragioni pratiche, alla illustrazione dei problemi più impor- 
tanti e di maggiore interesse per il pediatra: l’apparato digerente e l'alimentazione. 

Per merito del Dott. Wassermann, che ha voluto quest'opera, la letteratura 
scientifica del nostro Paese si è arricchita di un nuovo trattato che va ad aggiun- 
gersi alle r umerose e Pongo pubblicazioni (gratuite e semigratuite) con le quali 
il mecenate milanese da anni cerca di migliorare il patrimonio culturale della classe 
medica italiana. 


* * * 


L'argomento del bambino, questo amore diventato visibile, come dice il poeta, 
ha tentato ancora una volta la penna del dott. Mazzini, che alla soda cultura 
scientifica, congiunge quella buona e vasta conoscenza letteraria ed artistica della 
quale una volta andava sempre adorna l’arte della medicina. Uscito sul finire del 
secolo scorso dalla scuola del Murri, dopo un ventennio di professione esercitata 
con onore e plauso nel Cile e nel Perù (la conoscenza di quelle lontane regioni ne 
ha fatto uno dei nostri migliori « americanisti ») si è ritirato nella nativa Imola e 
là occupa i suoi « otia » dedicandosi agli studi prediletti di storia locale, di storia 
della medicina e di quella dell’arte, soprattutto nei suoi rapporti con l’infanzia. La 
sua profonda erudizione rei problemi di pediatria e di E scvigggro associata alla 
innata passione per ogni forma artistica, dopo aver prodotto nel 1933 un interes- 
santissimo studio, edito dall’Hoepli: / bambino nell'arte visto da un medico, 
ci offre ora questo eccellente saggio, non meno riccamente illustrato del precedente, 
tenuto a battesimo da un altro artista romagnolo, il maestro Balilla Pratella. 

Nella prima parte del volume, con diligente ed appassionata analisi, è preso 
in considerazione ogni aspetto della vita infantile nei suoi rapporti con la musica: 
si incomincia con le ninne-nanne con le quali il piccino è cullato nelle braccia ma- 
terne per passare allo studio particolareggiato delle opere teatrali in cui il bam- 
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bino è a volta a volta personaggio ed attore; si va dalle musiche sinfoniche e da 
camera che lo celebrano, ai mumerosissimi passi musicali che, con motivi sereni e 
sorridenti lo descrivono in mezzo alla spensierata giocondità dei giochi e degli 
spassi, o con tristi e dolorose cadenze, ricordano le piccole angustie, i mali e le 
passioni che lo affliggono. Tutto un vastissimo repertorio di musiche note e poco 
conosciute, di grandi autori antichi e moderni è evocato e commentato con viva 
poetica e commossa parola. 

Nella seconda parte, più propriamente scientifica e che rappresenta un ca- 
pitolo originale di psico-fisiologia, sono studiati lo sviluppo dell’orecchio e le vie 
percorse da suoni e rumori per giungere ai centri nervosi, le prime sensazioni acu- 
stiche del bambino, i fattori dello sviluppo del senso musicale, il problema della 
precocità della disposizione alla musica — argomento particolarmente interessante 
per l’Autore che ha avuto un nipote (ora eccellente compositore) che a cinque anni 
dava concerti di piano -—, la ricerca del talento musicale nei giovanissimi sulla 
base dei moderni studi biotipologici, l’influenza della musica sull'organismo umano 
ed infine le alterazioni della sensibilità musicale. 

La trattazione dell'argomento è condotta — ci sia permesso il paragone — 
come un vasto movimento sinfonico nel quali i temi e ì motivi, ora gioiosi e mesti, 
ora semplici e severi, fioriscono e si snodano intorno al motivo-guida che, dalle 
piccole creature che fanno bella la vita, trae la poetica ispirazione. 


ANTONIO MALAGUTI 


LETTERATURE IBERICHE 


Italia e Spagna. Saggi sui rapporti storici, filosofici ed artistici tra le due civiltà, Firenze, Le 
Monnier, 1942-XX — L. Sorrento, /. Manrique, Palermo, Palumbo, 1942-XX. 


La grande miscellanea, che vuol essere la ricca documentazione dei rapporti, 
che, attraverso i secoli hanno unito Italia e Spagna in comuni esigenze di vita arti- 
stica, intellettuale e pratica, è preceduta da una presentazione di Alessandro Pa- 
volini, vera tempra di animatore, c da una prefazione di Arturo Farinelli, autorità 
indiscussa non nel solo campo degli studi iberici « Sono raccolti in questo volume », 
scrive Pavolini, per iniziativa dell’Istituto Nazionale per le relazioni culturali 
con l’Estero, taluni pregevoli studi, nei quali li > eminenti del mondo 
culturale italiano hanno rievocato i rapporti scambievoli, che, nelle varie epoche 
della storia, intercorsero tra Italia e Spagna nel campo della cultura, del pensiero, 
dell’arte. La comune gloriosa origine, le vicende politiche per le quali Spagnoli 
ed Italiani furono più volte, attraverso i. secoli, avvinti ad un comune destino, 
l'affinità delle lingue e del costume, la funzione storica che i due paesi hanno 
assolto, pur con varia fortuna, nella civiltà mediterranea, han fatto sì da tra Italia 
e Spagna fossero continue e feconde così le reciproche influenze culturali e spiri- 
tuali come le correnti di simpatia e anche di viva e operante solidarietà politica. 
Queste hanno avuto la loro più recente e significativa consacrazione nella parte- 
cipazione volontaria dei Legionari di Mussolini alla lotta vittoriosa, che ha consen- 
uto alla Spagna rinnovata di riprendere la marcia verso un più grande avvenire ». 

Ed osserva il Farinelli: « Tutti i maggiori Ispani del secolo di maggior forza 
creativa erano intimamente avvinti all'Italia mel pensiero, nell’arte, nella lingua 
stessa... Ad ogni crisi di pensiero, ad ogni svolta di coltura, quando occorreva vi- 
gore per uscire dall’illanguidimento, la Spagna si trovò provvidenzialmente a fianco 
dell’Italia ». 

Perciò i saggi raccolti in questo volume affrontano problemi diversi — arti- 
stici, culturali, politici — nei quali i due Paesi sentirono comuni idealità, comuni 
aspirazioni ed interessi. 

Alle relazioni storiche e politiche dedicano pagine interessantissime G. So- 
ranzo, F. A. Ugolini, G. Bertoni, R. Quazza, F. Nicolini, A. Consiglio. 

Di grande interesse è lo studio che F. A. Ugolini dedica ad Avvenimenti, 
figure e costumi di Spagna in una cronaca italiana del trecento (pag. gi e segg.). 
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La cronaca sulla quale egli richiama l’attenzione degli eruditi è quella già da lui 
ampiamente studiata in un saggio pubblicato nell’Archivio della Deputazione ro- 
mana di storta patria LVIII (1935) pag. 1 e segg. Scritta tra il 1357 e 58, essa ri- 
sultava di ventotto capitoli, « di cui per una disgraziata vicenda di tradizione ma- 
noscritta circa un terzo sono nti Meo perduti » e quelli che restano sono 
mutilati e lacunosi. Opera, come si apprende dalla sua lettura, di un medico che 
aveva studiato a Bologna, fu scritta in dialetto romanesco; ma in un romanesco 
che cerca di nobilitarsi nella dignità di cultura, attinta dalla dimestichezza con 
i gree esemplari latini, quali Livio e Valerio Massimo. Il motivo dominante 
della narrazione, che spazieggia tra il 1325 e il 1350, è «il dramma politico della 
Roma dell’età sua, impersonato da Cola di Rienzo »; ma il nostro scrittore spinge 
il suo interesse oltre la cerchia della sua città, agli avvenimenti di Francia, di 
Turchia, d'Ungheria, di Lombardia, di Sicilia, e di Spagna. Narra, perciò, delle 
fogge di vestire e delle costumanze spagnole introdottesi nel nostro Paese, di av- 
venimenti politici di terra iberica e indugia a descrivere la battaglia del Salado. 
Ed a quest’ultima vicenda — cui è dedicato l’undecimo capitolo della Cronaca — 
l’Ugolini dedica notevoli osservazioni. Raffrontando questo racconto con circostanze 
e documenti storici d’indubbia autorità — tra cui la lettera di Egidio d’Albornoz, 
primate di Spagna e non ancora cardinale, presente alla Pefia del Ciervo, — balza 
subito nella sua evidenza la trasfigurazione leggendaria con cui l’avvenimento è 
presentato nella cronaca: trasfigurazione leggendaria che indubbiamente esso aveva 
subìto nella narrazione di quei pellegrini, di quegli uomini d’armi, dalla cui con- 
versazione dice d’aver appreso molti particolari il cronista romano. La circostanza 
per noi ha un grande valore, perchè ci prova che nelle cronache medievali gli av- 
venimenti potevano subire alterazioni fantastiche, senza bisogno di ricorrere alle 
ipotes di vecchi canzares in esse depositati, come vanno ripetendo da anni gli 
eruditi spagnoli. In appendice sono raccolte edizioni criticamente accurate non solo 
del passo che c’interessa, ma anche delle relazioni dell’Albornoz e di una cronaca 
in latino riguardante l’avvenimento. 

In un saggio intitolato Un componimento aragonese per la guerra del Re 
di Napoli contro i Turchi (pag. 155 e segg.) G. Bertoni pubblica ed illustra so- 
briamente un componimento poetico indirizzato al Duca Ercole I d’Este ed al suo 
fratello Sigismondo per incorare l’uno e l’altro a prendere le armi contro i Turchi. 
Questi il 26 luglio del 1480 avevano conquistato Otranto e si disponevano ad as- 
salire Lecce. Niccolò Sadoleto, oratore estense a Napoli, descriveva 'l’incursione e 
le devastazioni con accento di sgomento e di commozione. E, sotto la pressione di 
questi avvenimenti, veniva inviata agli Estensi la poesia che il Bertoni ha per la 
prima volta pubblicata. 

Magistrale è lo studio che il Quazza ha dedicato alle relazioni politiche tra 
La Spagna e l’Italia dal 1555 al 1631 (pag. 163 e segg.), cioè tra l’anno che « segna 
il riconoscimento di ampi possessi territoriali della Spagna » e l’anno in cui «la 
cessione di Pinerolo alla Francia da parte di Vittorio Amedeo I attesta material- 
mente la rinnovata potenza della rivale sul suolo d’Italia ». Periodo intenso di vita, 
in cui il Quazza ha saputo precisare le situazioni e gli orientamenti politici dei 
vari stati, la penetrazione dei costumi e delle varie infiuenze. 

Allo stesso periodo storico ci riporta il Nicolini col suo studio su Don Gon. 
zalo Fernindez de Cordoba e la cosidetta responsabilità della guerra del Monfer- 
rato (pag. 193 € segg.), che anticipa conclusioni e riassume argomentazioni di un 

iù ampio lavoro al quale egli attende. La persona del condottiero ed uomo po- 

litico spagnolo emerge dalle pagine dei Promessi Sposi come la povera figura di 
un uomo inetto e frivolo, che per vanità e sete di potenza avrebbe scatenato la 
guerra del Monferrato, prospettandola come facile e di breve durata. Il Nicolini 
con ricchezza di argomentazioni e di documentazione precisa e rettifica dati e cir- 
costanze; mette in luce la serietà, la probità dell’uomo, le sue capacità di condot- 
tiero, certe sue inettitudini al governo — dovute non a vanità, ma al suo tem- 
peramento chiuso, sobrio e pensoso; —- e dimostra, alla luce di lettere, relazioni, ecc. 
con quali intelligenti e persuasivi argomenti egli abbia avversato la guerra del Mon- 
ferrato, dovuta alla politica del Conte Duca, che si assunse, all’insaputa di D. Gon- 
zalo, l'iniziativa dei negoziati con Carlo Emanuele I e dell’opposizione al Nevers. 
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In rapide e vivaci sintesi G. Soranzo studia La funzione storica della Spagna 
nella civiltà mediterranea (pag. 25 e segg.) e A. Consiglio esamina l’.Antica e nuova 
fortuna dei rapporti italo spagnuoli. Lavori di vaste visioni panoramiche e pieni 
di osservazioni incisive. 

Ai problemi letterari dedicano studi G. Papini, C. Guerrieri Crocetti, Luigi 
Sorrento, A. Parducci, A. Farinelli, L. Ambruzzi, G. M. Bertini. 

In Temi di Spagna (pag. 85 e segg.) G. Papini coglie e definisce con tratti 
rapidi ed energici « quei simboli collettivi » quelle « persone insegne » quelle « in- 
carnazioni degli istinti profondi di una nazione » © la Spagna ha esportato e 
diffuso vastamente nel mondo: il Campeador (il Cid); il Conquistador (Pizarro ecc.); 
l’Inquisidor (Torquemada ecc.); il Burlador (Don Juan); l’Ingenioso Hidalgo (Don 
Quijote); il Guerillero e il Torero. 

C. Guerrieri Crocetti studia i Mowivi dominanti nel cantare del Cid (pag. 51 
e segg.) e L. Sorrento riassume in un saggio solido e ricco (Nel quinto centenario 
di Jorge Manrique, l'esemplare del poeta e del soldato della Spagna, pag. 123 e segg.) 
le più importanti conclusioni delle sue ricerche sul Manrique e il Rinascimento 
spagnolo a cui ha dedicato un libro, ampiamente esaminato in altra parte di questa 
stessa rassegna. Amos Parducci, che da tempo prosegue nei suoi studi seri, intel- 
ligenti ed acuti sui motivi che il teatro spagnolo ha derivato dalla letteratura ita- 
liana, dedica un ampio saggio ai Drammi spagnuoli che s’ispirano alla storia di 
Roma (pag. 261 e segg.) e pone dei problemi fondamentali: problemi d’attribu- 
zioni, problemi di derivazioni, problemi di rielaborazioni. In una lunga, ricca e 
completa enumerazione raccoglie e classifica i drammi spagnoli d’argomento ro- 
mano, con un ampio e informatissimo apparato bibliografico. In poche pagine, 
dense di pensiero, A. Farinelli coglie la alte esigenze spirituali a cui si sono ispi- 
rate le sue ricerche sui viaggi in Ispagna e mette in luce le segrete passioni di 
tante anime spinte verso le terre iberiche da profonde idealità e da intime aspira- 
zioni (Nuovi appunti sui viaggi ispanici pag. 137 € segg.). 

I due grandi libri sull'argomento, pubblicati nel 1921 e 1930, arricchiti dai 
risultati di muove indagini, e rimaneggiati, stretti attorno ad un centro organico 
di pensiero e d’intenti, acquistano la fisionomia d’un’opera nuova, nei quattro vo- 
lumi di cui l'Accademia d’Italia ha già iniziato la pubblicazione. 

Pagine vive e commosse dedica L. Ambtruzzi a Dofia Blanca de los Rios 
de Lampérez, che ha consacrato tutta una vita intensa d’aspirazioni ardenti e ge- 
nerose alle ricerche appassionate su Tirso de Molina e che ha amato ardentemente 
l’Italia, da lei vivamente rievocata in certe narrazioni e descrizioni, piene d’entu- 
siasmo e di passione (Una letterata spagnola grande amica dell’Italia pag. 369 e segg.). 

G. M. Bertini ha raccolto una ricchissima bibliografia di studi e ricerche 
che eruditi italiani hanno dedicato, in questo ultimo cinquantennio, a problemi 
di letteratura spagnola (Contributo a un ne saggi bibliografico italiano di lette- 
ratura spagnola pag. 435 e segg.). Forse qualcuno potrebbe prendersi l’inutile e pe- 
dantesca briga di segnalare lacune più o meno numerose e significative e più d’uno 
studioso potrebbe deplorare l’omissione di qualche lavoro che personalmente lo ri- 
guardi: ma ciò nulla toglie alla nobile fatica del Bertini, ch'è la più viva, ricca, 
eloquente documentazione della tenace passione con cui gli studiosi italiani si sono 
interessati e continuano ad interessarsi dei problemi culturali ed artistici della Spagna. 

Alle relazioni artistiche hanno dedicato buoni saggi A. Venturi e A. M. 
Brizio. Il Venturi studia un particolare episodio dei rapporti tra gli Estensi, duchi 
di Modena, e la Monarchia di Spagna. (Tra Madrid e Modena nel Seicento 
pag. 311 e segg.). Il Velésquez, pittore ufficiale della corte madrilena, aveva sentito 
parlare di bellissimi quadri che gli Estensi conservavano nelle loro gallerie o che 
abbellivano le chiese di Modena ed ardeva dal desiderio di ammirarli presto nel- 
l’Escuriale, accanto ad altri capolavori dell’arte italiana. Iniziò perciò un sottile ed 
abile lavorio diplomatico, — coadiuvato dagli stessi legati ed ambasciatori estensi 
in Ispagna, come G. B. Ronchi e F. Testi — per persuadere i duchi a farne dono 
ai sovrani di Spagna. Fu una vera e propria caccia ai quadri del Correggio, ch'egli 
iniziò apertamente e personalmente, nel: suo secondo viaggio in Italia, quando però 
l'ambasciatore Francesco Ottonelli, con abile fermezza, difese il patrimonio artistico 
degli Estensi dalla cupidigia dell’artista spagnolo. È un breve episodio, ma pieno 
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di significati e di documenti, che il Venturi ha saputo mettere in luce per assur- 
gere ad una più ampia valutazione dei rapporti artistici tra Italia e Spagna dal 
Cinquecento in poi. Le relazioni tra pittori italiani e spagnoli, le loro reciproche 
azioni, la permanenza di quelli in Ispagna e di questi in Italia sono state oggetto 
di studi e di ricerche particolari, che Maria Brizio ha indagati, segnalati e preci- 
sati in una breve nota. 

A ricerche filologiche sono dedicati gli studi del Bertoldi, del Boselli, del 
Sanvisenti. Bertoldi, in un’ampia ed accurata indagine, ha precisato e colto, col sus- 
sidio di frammenti linguistici conservatisi nelle condizioni storiche più varie e della 
sopravvivenza del basco, gli aspetti e gli atteggiamenti assunti dalla cultura medi- 
terranea sul suolo dell’Iberia prelatina. (Iberia prelazina pag. 1 e segg.) 

C. Boselli in un saggio intitolato Del Lei, del Voi, del Tu in Italia, in 
Ispagna e nell'America latina (pag. 347 e segg.) dimostra che il Lei italiano non 
è uno spagnolismo derivato da Usted, « Usted (plur. ustedes) che non varia al 
femminile... è sincope dell’antica vwestra merced, vostra mercede o vostra grazia, 
e si usa per le relazioni esteriori, non solo con le persone di riguardo, ma anche 
con gente del popolo, con gli inferiori e sempre nelle lettere commerciali ». Esso, 
sebbene derivato da vwestra merced « viene usato dagli spagnoli senza riflettere a 
tale derivazione e spesso perfino ignorandola, come un vocabolo generico, conven- 
zionale — non femminile come il /ei, ma promiscuo — per designare la persona 
a cui si rivolge il discorso, indipendentemente dal sesso. Quindi il lei, rimane fuori 
di questione, se si parla di un qualsiasi influsso nel nostro linguaggio. L'’usted 
nella parlata spagnola non erige, come il /ei, una barriera fra uomo e uomo; non 
ostacola il cameratismo, non impaccia il discorso, non complica inutilmente la lingua 
creando confusioni, discordanze c sopratutto ambiguità dialogiche, come spesso 
accade con lei nella nostra parlata ». In alcune pagine, dense di riferimenti e di 
documentazione, il Boselli segue l’evoluzione filologica e le fasi intermedie da 
vuestra merced a usted e rileva la funzione di voseo americano. 

Brevi, ma ricche di riferimenti ed interessanti, sono le Note /essicali nelle 
quali Bernardo Sanvisenti (pag. 387 e segg.) esamina il vario riflesso del ct latino 
in pactum « pecho, pacta » pecha, pu per assurgere a più ampie considerazioni 
circa la differenza tra la parola « frutto della naturale evoluzione della generatrice 
latina e la parola strettamente culta ». 

Due saggi del Carlini e dello Sciacca studiano le relazioni filosofiche tra 
l’Italia e la Spagna. Il Carlini affronta l’opera del Fonseca e dimostra, in uno 
studio rapido, ma profondo e definitivo, fe 7 Prc alla Metafisica di Aristo- 
tele e sulle Istituzioni dialettiche, che l’opera del pensatore spagnoio non è con- 
sistita in una restaurazione della Scolastica e dell’Aristotelismo, oramai superati, 
ma nel risoluto tentativo di riprendere Aristotele sui testi e di fondare una filo- 
sofia scolastica rinnovata nelle sue fonti e nello spirito generale. 

Alle opere filosofiche di Giovanni Andrés dedica un ampio e nutrito studio 
M. F. Sciacca. (G. Andrés e la filosofia italiana pag. 321 e segg.). L’Andrés fu uno 
dei gesuiti che capitarono in Italia negli anni duri e fortunosi per l’Ordine. Tenne 
cattedra a Ferrara e scrisse opere di vario interesse letterario e bibliografico. Ma 
le sue opere filosofiche, come il Saggio sulla Filosofia del Galileo e Dell’Origine, 
progressi e stato attuale di ogni letteratura, rivelano una personalità esuberante e 
viva, una particolare acutezza di giudizi e di osservazioni. Lo Sciacca ha saputo 
mettere in evidenza l’aperta franchezza con cui questo gesuita « vittima dell’on- 
data riformatrice ed illuministica, cioè del sfera cca moderno, si schiera aper- 
tamente con il Galileo contro l’autorità tradizionale ». 


* * %* 


Jorge Manrique appartenne ad una famiglia di uomini d’arme e di poeti, che 
vissero tutte le grandi passioni politiche e le più alte idealità religiose e morali 
dell’epoca. Suo padre Rodrigo prese viva parte alle tempestose vicende che segna- 
rono i regni di fuan II e di Enrico IV e combattè contro i mori del regno di 
Granata; suo zio G6mez fu anch’egli uomo di guerra e poeta; « partecipò, come 
il maggior numero di poeti castigliani, al trapasso dalla scuola galliziana alla scuola 
italiana, in cui lo aveva preceduto il grande zio, Marchese di Santillana, seguace 
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anch’egli delle Muse e di Marte»; compose la Representacibn del Nacimiento de 
Nuestro Sefior, che ha una sua importanza ed un suo significato nella storia del 
teatro spagnolo e scrisse liriche di vario tono, burlesche, amorose e soprattutto mo- 
rali. Il giovane Jorge « per felice disposizione dell’animo, capace d’intendere e ap- 
rofondire l’esempio dei suoi maggiori, si trovò, in mezzo a guerre politiche e a 
foot civili, impegnato interamente nel grande movimento che doveva decidere del- 
l’unità della Spagna »: combattè in difesa dei Re Cattolici e cadde nel 1478 con 
le armi in pugno, nell’ardito tentativo di riconquistare le fortezze di Chinchilla, 
Belmonte, Alarcén e Garci-Mufioz. 

Egli fu anche poeta: e la sua poesia — liriche amorose, componimenti sa- 
tirici e le famosissime Coplas per la morte di suo padre — ha trovato un’interpre- 
tazione definitiva e sicura in uno studio di L. Sorrento intitolato La poesia e i pro- 
blemi ‘di poesia di Jorge Manrique (Palermo. Palumbo 1942-XX). Studio ampio, 
che oltrepassa la persona del Manrique in pi ùvasti interessi d’indole letteraria e 
filologica, perchè nell’opera del nostro il Sorrento scorge acutamente la continuità 
e la rielaborazione artistica di motivi ed esigenze religiose ch’erano nel fondo e 
nella tradizione spirituale della Spagna. Una tormentosa esigenza morale dà un 
accento ed un tono diverso e ruovo alle canzoni amorose di Jorge Manrique: sono 
« voci riflessive e pensose... amare e disperate, come di chi abbia pren presen- 
timenti »; richiami. al pensiero della morte e all’attesa dell’aldilà, ma che conti- 
nuano motivi sempre vivi ed insistenti nella poesia spagnola ed, in questi primi 
tentativi d’un’anima che cerca la sua via e la sua espressione, anticipano !e ten- 
denze e le aspirazioni del Manrique futuro, poeta prevalentemente dottrinale, che 
intende cioè la poesia come guida dell’anima verso le alte meditazioni sul valore 
e sul significato della vita umana. 

Il senso squallido del fatale dissolversi delle cose, dell’opera devastatrice e 
livellatrice della morte, già prevale nella prima sua canzone del genere, A la For- 
tuna, e trova la sua alta espressione nelle Coplas, in cui domina come una de- 
solante interogazione, come un cupo rintocco di morte, l’ubi sunt?, amaro pianto 
sulla vanità dell’esistenza identificata con la vanità del sogno. 

Il motivo affonda le sue radici nel pensiero e nella passione di tutti i popoli 
(tornano alla mente le forti pagine di A. Farinelli) ed ebbe una profonda riso- 
nanza nell’esigenze religiose e morali costantemente vive nella poesia spagnola, che 
lo tramandò in una continuità di canti, meditazioni, opere varie, segnalate e ri- 
levate dalle acute osservazioni del Sorrento. Ma il Manrique era un’anima di poeta, 
che sapeva cogliere rivivere e trasfigurare in sè le profonde aspirazioni religiose 
del suo popolo e farne canto della sua anima, voce della sua passione. Perciò i 
vecchi motivi acquistano una loro forma, una loro intima vita nelle Coplas del 
nostro, in cui il Castro ha voluto scorgere anche i rilievi dell’individualità ed 
umanità del Rinascimento. Il problema del Manrique si allarga nelle pagine del 
Sorrento e s’identifica con più gravi questioni, perchè il Rinascimento non si stacca 
nettamente — secondo il nostro critico — dall’etica religiosa medievale nè vuol 
contrastare a quella, ma ne accoglie i motivi, in una forma di conciliazione con 
l’esigenze individualistiche, in cui si armonizzano tradizione e azione, antico e 
nuovo, classico e cristiano, latino e volgare. Questa conciliazione di motivi è assai 
sensibile nell'opera del Manrique, che mentre da una parte coglie lo squallore delle 
grandezze e dignità umane condannate a precipitare nel gorgo del nulla, ci dà 
una figurazione umana della morte, benevola, serena, materna, capace di rivalutare 
e riaffermare la dignità d’una vita dedicata a cose nobili e grandi, la bellezza d’una 
fama che perpetua i grandi nomi e le grandi cpere. Quest'armonia costituisce l’in- 
tima unità delle Coplas, che il Sorrento ha saputo cogliere in un’analisi ampia, 
sicura ed intelligente e di cui ha dato un’edizione accurata e definitiva. 


CamiLio GUERRIERI CROCETTI 
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